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In quest’epoca di incertezza e confusione sarebbe meraviglioso scoprire che ognuno di noi riceve messaggi che indicano le scelte giuste, mostrano la strada dell’amore e del successo, fanno superare i conflitti. Esistono davvero coincidenze e segni del destino capaci di aiutarci? Come individuarli?



 E soprattutto come interpretarli? Gian Marco Bragadin ha cominciato oltre vent’anni fa a studiare questo affascinante argomento in seguito a un’intensa e sconvolgente vicenda personale. La sua vita iniziò a popolarsi di segni di cui imparò con il tempo a decifrare il contenuto. Ha raccolto migliaia di esperienze simili e di testimonianze che confermavano l’esistenza di una comunicazione da parte dell’Universo basata sulla fondamentale legge di sincronicità, e da ricercatore ha ritrovato il tema in molti testi sacri di religioni diverse, nei libri di scienziati e filosofi, in



 opere provenienti da tutto il mondo. In questo libro spiega il metodo che ha messo a punto per cogliere questi messaggi, per comprendere il significato di ciò che ci accade, per interpretare gli eventi ricorrenti, ma anche per ottenere segni e risposte quando ne abbiamo bisogno. Completata da un prezioso Dizionario dei segni, una guida facile e potente per prendere le decisioni che rimandiamo da troppo tempo, per fermarci prima di commettere un errore irreparabile, per sciogliere un dubbio che non ci fa più vivere, per comprendere perché certi blocchi ostacolano il nostro cammino. Una lettura intrigante e rivelatrice.



 L’autore



Gian Marco Bragadin, esperto di comunicazione, ha lavorato a lungo in campo pubblicitario ed editoriale. Oggi si definisce soltanto un ricercatore spirituale. Autore di fiction e di romanzi, ha collaborato con radio e TV. Sul tema dei segni e delle



 coincidenze ha già pubblicato diversi libri con l’editore Melchisedek. Partecipa a seminari e conferenze. Cura il portale www.marediluce.com



 GIAN MARCO BRAGADIN



 Anche i nostri figli possono essere bellissimi «segni». Segni di benevolenza dal Cielo. Per questo dedico questo libro ai miei figli Gianandrea e Gaia. E ai loro «segni», Edoardo e Filippo, Giotto e Gabriel.



 Introduzione



IN quest’epoca di incertezza e confusione sarebbe meraviglioso scoprire che ognuno di noi riceve messaggi che possono indicarci le scelte giuste, farci imboccare la strada dell’amore e del successo, superare i conflitti. Esistono davvero coincidenze e segni del



 destino capaci di facilitarci la vita? Come coglierli? E soprattutto come interpretarli? A volte ci innamoriamo di questa possibilità, ma poi ci ripieghiamo in noi stessi. Non riusciamo a penetrare il mistero dei messaggi inviati dall’Universo, a scoprirne i profondi significati. Eppure l’Universo lo fa incessantemente, come dimostreremo in questo libro, e ci mette in connessione con i misteri dell’invisibile. Tuttavia, sopraffatti da avvenimenti negativi che sbucano da tutti i lati, rischiamo di non scorgere più la fiamma che arde nel



 nostro cuore, sulla quale soffia la Nuova Energia che pervade la Terra. Quell’energia è una vibrazione invisibile, causata da allineamenti planetari che gli strumenti scientifici non percepiscono, ma che dona a chi è disposto a coglierli i segni del risveglio, del cambiamento, della trasformazione interiore. È il solito scontro tra il Male e il Bene. Il primo interpretato dai poteri forti che ci governano e ci schiacciano, il secondo rappresentato da chi sente con forza la voglia di cambiare questo mondo che, così com’è, ci fa paura,



 ci offende, ci opprime. Questo libro non vi aiuterà soltanto a comprendere il significato di ciò che vi accade. Vi guiderà anche alla scoperta, capitolo dopo capitolo, della vera realtà, celata nelle altre dimensioni, e delle leggi dell’Universo che ci governano, come il principio di sincronicità, che contribuisce a mostrare gli errori che fate e a spingervi nella giusta direzione del vostro percorso evolutivo. Grazie alla «SegniAnalisi» e alla comprensione delle coincidenze significative, viene rivelato il Destino che è tracciato per voi.



 Facendone buon uso diventerete detentori di una nuova consapevolezza. Conoscendo quanto è difficile il percorso e duro il compito, mi auguro che ciascuno di voi possa dire con gioia che Il linguaggio segreto di segni e coincidenze gli ha cambiato la vita. Questo è lo scopo del libro.



 1 Indovinare il futuro



DIECI anni fa, dopo la sua morte, in molti hanno conosciuto vita e scritti di Tiziano Terzani. Scrittore, corrispondente di guerra, ha trascorso circa vent’anni in Oriente. Un giorno del 1976 un vecchio indovino cinese, a Hong Kong, gli disse che nel 1993 non avrebbe



 dovuto volare, perché avrebbe corso il rischio di morire. Terzani, abituato per via della sua professione a credere solo a ciò che vedeva e toccava, in quel caso dette ascolto all’indovino e al suo presagio. E quando giunse l’anno indicato si astenne, con grandissima difficoltà, a causa del suo lavoro, dal prendere aerei. Quell’esperienza ci ha regalato il bellissimo libro che è Un indovino mi disse. E a Terzani ha salvato la vita perché, nel marzo del 1993, un elicottero dell’ONU con ventitré giornalisti a bordo, compreso il collega tedesco del giornale per cui lavorava lo stesso



 Terzani, partito al suo posto, si schiantò al suolo e tutti rimasero uccisi. Questa storia, come mille altre che si potrebbero raccontare, indica che da sempre, in ogni civiltà, gli uomini hanno cercato di indovinare il proprio futuro ricorrendo ai mezzi più diversi, a volte anche molto curiosi. Già nell’antichità grande attenzione veniva data agli oracoli. Il più famoso dei quali, nell’antica Grecia, si trovava nel tempio di Delfi, dedicato ad Apollo, sul cui frontone era scritto CONOSCI TE STESSO. Lì, come in mille altri luoghi



 sacri, sacerdoti e indovini, pitonesse e sibille divinavano il futuro, interrogando il mondo invisibile. Esisteva sia in Grecia sia più tardi nell’antica Roma, all’interno dei templi, anche una camera apposita chi a m a t a psicomanteion, dove i richiedenti potevano incontrare i loro cari defunti. Ne hanno parlato Raymond Moody, l’autore della Vita oltre la vita, e il simbologo Lorenzo Ostuni, che ha ricostruito la camera segreta in occasione di una puntata di Misteri, una trasmissione Rai di molti anni fa. Nell’antichità era lo stesso



 sacerdote che entrava in questa piccola stanza con le mura dipinte di nero e un grande specchio davanti al quale c’era una candela fioca di colore rosso. E, come un medium di oggi, si metteva in contatto con l’anima del defunto, facendo da tramite per chi era lì a fare domande o ad ascoltare una parola di conforto.



Tante forme di divinazione I popoli antichi, tramite sciamani, veggenti, stregoni, maghi, indovini,



 interrogavano la Natura in tutte le sue forme, per conoscere il futuro. Dalla Geomanzia, l’interpretazione dei segni sul terreno, praticata dagli antichi Persiani, all’Astrologia, a tutte le forme di divinazione attraverso gli animali, i fenomeni naturali, il cibo (tra cui i famosi fondi di caffè), ogni mezzo è stato usato per indovinare il futuro. Celebri erano le indicazioni del volo degli uccelli, o i cruenti sacrifici durante cui si osservavano le viscere di un capretto appena ucciso. Con il tempo sono nati dei veri e propri metodi di divinazione, più o meno sacri, come le Rune, i



 Tarocchi, l’I Ching, tanto per citare i più famosi. Le Rune, dono del dio Odino ai Druidi, i sacerdoti dei Celti, erano dei segni magici che simboleggiavano uno speciale alfabeto, dai differenti significati. I Druidi conoscevano il modo di trarre dalle Rune indicazioni, presagi, previsioni per il futuro. È quanto accade anche con i Tarocchi, apparsi in Francia nel XIV secolo, che affondano le loro radici nell’antico Egitto. Un «gioco» costituito da ventidue carte, gli arcani maggiori, da sempre utilizzati per scrutare il futuro, e da



 cinquantasei arcani minori, che rappresentano le chiavi del simbolismo, dell’esoterismo e della divinazione. Ogni carta che viene scelta possiede un linguaggio segreto che contiene un messaggio iniziatico attraverso cui è possibile ricevere sorprendenti rivelazioni sul nostro destino. L’antica Cina ha ideato l’I Ching, un metodo che tratteremo in seguito, ma che è stato studiato anche da scienziati come Carl Gustav Jung. Si tratta di un antichissimo mezzo che utilizza gli elementi della Natura per ottenere risposte armoniche tramite cui



 correlare la nostra vita con il mondo che ci circonda.



I segni zodiacali L’Astrologia è forse la scienza sacra più antica e potente, che permette di interrogare il futuro e definire l’intero quadro di vita e il destino di ogni uomo. Non parlo però degli oroscopi che si leggono sui giornali o si vedono in TV. L’Astrologia si basa sulle costellazioni, sui pianeti e, soprattutto, sugli angoli che gli astri formano tra loro al momento della



 nascita di ciascuno di noi (congiunzioni, trigoni, quadrature). Prende poi in considerazione il luogo di nascita, gli anni (attraverso le effemeridi), le Case, gli Ascendenti e tanti altri elementi ancora. Ho sempre avuto un’attrazione speciale per l’Astrologia, tanto che alla fine degli anni Sessanta, quando conobbi Maria Maitan, una famosa astrologa che mi fece uno splendido oroscopo personale, ideai dei libretti da edicola che illustravano, segno per segno, destino e caratteristiche psicologiche di ogni individuo. E fu



 proprio la Maitan a curarne la pubblicazione. Però non mi fermai lì. Lanciai in Italia programmi di informatica di consumo, quando i computer, grandi come una stanza, venivano utilizzati soltanto per contabilità e statistiche dalle grandi aziende. Cominciai con «Astromatic», il primo Oroscopo Elettronico personale. E poi «Nik nik», che serviva per incontrare il partner ideale (una specie di Facebook ante litteram). I programmi vennero presentati dai maggiori periodici dell’epoca, e fecero un tale scalpore che il Tg1 li



 annunciò insieme con le gemelle Kessler, le star di quel periodo. Poi creai «L’Oroscopo dell’Automobilista», milioni di libretti omaggio distribuiti nelle stazioni di servizio di una grande compagnia petrolifera. E ripetei l’iniziativa vent’anni dopo. Gli automobilisti correvano nei punti vendita per ricevere il libretto con il proprio segno zodiacale. Queste esperienze, insieme a molte altre, così come la mia passione per lo studio di ogni forma di contatto con le dimensioni invisibili, acuirono in me l’attenzione per il sovrannaturale,



 creando i presupposti per lo studio di segni e coincidenze, che è poi il tema di questo libro.



San Francesco e il Vangelo Ho scritto molto su San Francesco, che considero il mio eroe, e ho letto tutti i principali libri che lo riguardano. Mi sono fatto un’idea molto diversa dall’esangue profeta di pace delle marce di Assisi o dei colloqui con gli uccellini. Francesco è stato un guerriero nell’animo, ammiratore dei



 Templari, voleva andare in Terrasanta al tempo delle Crociate per conquistare Gerusalemme. Rivoluzionario della fede, ha anche corso il rischio di finire sul rogo come eretico. Ci fu però un periodo, all’inizio della sua vicenda personale, in cui Francesco si interrogava sul suo futuro. In rotta con la società del tempo, prima ancora dell’episodio in cui Gesù gli parlò dal crocifisso, Francesco vagava per i boschi attorno ad Assisi, implorando da Dio un segno su che cosa dovesse fare per cambiare la sua vita. Ma non riusciva a ottenere risposte.



 Fino a che un giorno, seguendo un’antica tradizione dei libri sacri, decise di interrogare il Vangelo per ricevere da Dio le risposte che cercava. Prima pronunciò queste parole: «Signore, cosa vuoi che io faccia?» e per essere più sicuro consultò il libro sacro per tre volte. Aprì a caso il libro, puntò a occhi chiusi un dito sulla pagina e lesse. La prima risposta fu: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri». La seconda risposta diceva: «Non prendete nulla per il viaggio». Alla terza apertura del Vangelo Gesù



 diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso». Le tre risposte erano un vero e proprio programma di vita per il Santo di Assisi, certo dell’origine divina di quei messaggi. Mettendoli in pratica è diventato il Santo più amato in Italia e nel mondo. Egli aveva chiesto al Cielo un segno, un’indicazione che lo aiutasse nelle scelte della propria vita. Proprio quello che potrete fare anche voi imparando a conoscere i segni e le coincidenze significative, e il modo in cui, se interpretati correttamente, possono essere una



 guida per ogni passo del vostro cammino. Non sempre sappiamo formulare domande per cambiare totalmente la nostra vita, ma spesso davanti a una decisione da prendere il dubbio ci ferma. Non riusciamo a scegliere. È in questi casi che interrogare un libro sacro può essere utile, se usato senza intermediari che potrebbero falsare la risposta. Vedrete in quante occasioni vi aiuterà a trovare soluzioni alle scelte più difficili. Ricordate però, che questo è un metodo spirituale. Non risponde dunque a quesiti futili del tipo se sia



 meglio andare alle Maldive o alle Seychelles, oppure se sia preferibile acquistare un vestito rosso o blu. Funziona solo per ciò che riguarda richieste di un certo valore. Da molti anni, sul sito www.marediluce.com, vi è uno spazio su cui è scritto: «Fai una domanda, il Maestro risponde». Cliccate e avete la risposta. È un modo più moderno che aprire un libro sacro. Lo hanno già provato migliaia di persone. E mi dicono che funziona.



Nuvole e uccelli



 Presto scopriremo come ogni cosa che ci circonda può essere una fonte di segni, di indicazioni. Avete presente i proverbi «Rosso di sera, bel tempo si spera», «Cielo a pecorelle, acqua a catinelle»? La Natura, se ci pensate, parla agli uomini in tutti i modi possibili. E in ogni momento l’Universo, come il vento tra le foglie, sussurra. Ci dona un messaggio. Gli indiani d’America osservavano la Natura in ogni sua manifestazione, prima di prendere qualsiasi decisione. Così la forma delle nuvole poteva indicare che era tempo per iniziare la caccia; il



 movimento del fumo di un fuoco, mosso dal vento, dava la direzione verso cui incamminarsi; l’incedere di una mandria di bisonti era portatore di altri segnali. A noi uomini del terzo millennio fare delle scelte secondo tali criteri può sembrare assurdo, forti dei bollettini meteo, degli stradari e della mappe di Google. Eppure l’umanità si è sempre servita di questi segnali o presagi per individuare quale strada seguire. I marinai, per esempio, intuivano che la Terra era vicina quando vedevano i gabbiani apparire in cielo, o i detriti di fiume in mare.



 Il numero di oggetti divinatori, di talismani, è enorme. Possiamo dire infinito. Per molti popoli, Cinesi e Celti in particolare, gli alberi erano dotati di saggezza e gli sciamani ne ascoltavano la voce per coglierne i vaticini. Tacito ricorda che il centro della religione dei Celti era il bosco, dove risiedeva il loro dio, e che attraverso il mormorio del bosco i Druidi ne ascoltavano le parole. Per gli Egizi, e anche presso i Greci, erano gli uccelli a essere considerati messaggeri degli dei. Sopra tutti l’aquila, usata negli stemmi araldici di tanti Stati. Il loro volo veniva



 osservato perché in molte antiche culture portava segni e indicazioni.



Tradizioni antiche e moderne Molto spesso non ci sappiamo spiegare l’origine dei nostri comportamenti che possono essere molto diversi a seconda delle tradizioni del luogo in cui siamo nati. In Cina, per esempio, il drago è simbolo di fortuna. Tutto il contrario che in Occidente, dove la Chiesa cattolica associa il drago al



 demonio. Ancora oggi gli Aborigeni australiani dichiarano che la loro vita è governata dai segni, e ne conoscono moltissimi. Le loro tribù vivono solitamente in luoghi molto lontani tra loro. Per questo usano una forma di telepatia per inviarsi messaggi, interpretando il passaggio delle nuvole, lo scorrere dell’acqua di fiumi o torrenti, e il volo degli uccelli. Forse pensate che si tratti di superstizioni, ma cambiereste idea leggendo un libro come E venne chiamata Due Cuori di Marlo Morgan: un susseguirsi di eventi inconcepibili per il nostro tipo



 di società. Come far guarire un osso spezzato in una notte o trovare acqua e cibo nel deserto affidandosi alla Natura. Infinite sono le tradizioni che stiamo imparando a conoscere, ma ce ne sono molte altre ancora, come quelle dei Maori della Nuova Zelanda, degli sciamani delle Ande, degli Zulu africani. Spesso le loro predizioni, la lettura dei messaggi della Madre Terra, aiutano a guarire, a conoscere il futuro, a indicare il cammino. Per alcuni popoli il gufo è simbolo di saggezza, e se canta tre volte, annuncia l’arrivo di buone



 nuove. L’arcobaleno invece solitamente porta gioia, ma se attraversa la nostra strada indica un pericolo. Sempre gli Aborigeni pensano che sentire un ronzio nell’orecchio voglia dire che qualcuno ti sta cercando. Senza dimenticare che sono in molti a credere che un gatto nero che attraversa la strada porti sfortuna. Sui gatti, che la tradizione avvicina alle streghe, ci sarebbero poi da raccontare storie infinite. Anch’io ne sto vivendo una. Abito in una casa dentro un bosco e da circa un anno viene a trovarmi uno splendido gattone arancio, razza



 bengala. L’ho chiamato Meo. Prima, da animale selvatico quale era, si accontentava di ghermire in tutta fretta il cibo che gli mettevo sul davanzale. Ora si è lasciato un po’ addomesticare, tanto che chi lo vede mi dice che sembra avere comportamenti più affini a quelli di un cane piuttosto che a quelli di un gatto. Però, a differenza del cane, quando il gatto ha bisogno di mangiare si arrangia. Torna nel bosco da dove è venuto, a inseguire roditori e altre prede, come ha sempre fatto prima. Chi me lo ha mandato? Che segno è? Più tardi lo



 scopriremo insieme.



 2 L’universo ci parla



NON c’è bisogno di essere poeti per intuire che l’Universo, o per lo meno la nostra Terra, ci parla in ogni modo possibile. A volte la comunicazione avviene con un semplice tramonto, quando il sole se ne va e un po’ di tristezza ci pervade. Altre volte è una notte



 piena di stelle che, con la sua magnificenza, ci fa provare gioia e una profonda connessione con il Creatore. Eppure l’Universo ci dà anche altri segnali, non solo astronomici. Come ha scritto Paulo Coelho nell’Alchimista: «Per arrivare fino al tesoro dovrai seguire i segnali. Dio ha scritto nel mondo il cammino che ciascun uomo deve percorrere. Dovrai soltanto leggere quello che ha scritto per te». Quante volte nella vostra vita avete detto: «È un segno del destino!»? Ma sapete che cosa significa? Ci avete mai pensato? La



 frase è molto comune. E significa che, in pectore, tutti siamo convinti che l’Universo mandi dei segni. Eppure appena iniziamo a razionalizzare il concetto, ecco che ci mettiamo subito sulla difensiva. «Io non credo a queste cose.» «Si tratta di superstizioni.» E chi più ne ha più ne metta. Ed ecco che ci troviamo subito nel campo del «caso», che il pensiero dei secoli scorsi è arrivato a mitizzare al punto tale da elaborare teorie scientifiche riconosciute: tutto avverrebbe per caso, e non esisterebbe alcun programma o Piano Divino a



 determinare la nostra esistenza e quella dell’Universo intero. Tutto sarebbe nato dal caos. A questa visione atea e materialistica ho sempre opposto la convinzione che il caso, e quindi anche una coincidenza, è il modo in cui Dio compie un miracolo, restando anonimo. Voglio riportarvi a questo proposito un testo del famoso iniziato del secolo scorso Omraam Mikhaël Aïvanhov, che ha lasciato scritto quanto segue: Benché la Terra sia altamente popolata, molte delle angosce percepite dagli esseri umani derivano



 dalla sensazione di essere stati proiettati nel mondo come in un deserto dove si trovano soli, smarriti, senza nessuno che risponda alle loro domande e alle loro richieste! Ebbene, no, essi non sono soli, e se ne renderanno conto il giorno in cui prenderanno coscienza che fanno parte di un tutto, che questo «tutto» è vivo e che, essendo vivo, possono avere ininterrottamente scambi con esso: se parlano, da qualche parte ci sono sempre delle creature che li sentono e che rispondono. Per tutto quello che facciamo, diciamo o chiediamo, riceviamo risposte: conferme o obiezioni,



 approvazioni o condanne. Il mondo invisibile è continuamente presente, qui, intorno a noi: ci guarda, ci ascolta e ci dà sempre delle risposte. Il suo linguaggio, molto diverso dal nostro, non è di facile comprensione; e sta a noi interpretare.



Avete compreso bene. Il mondo invisibile ci risponde sempre. Ecco l’origine di segni e coincidenze.



Cause ed effetti Da sempre il caso ha turbato i sonni di filosofi e scienziati. La



 legge di causa ed effetto, su cui si fonda parte del pensiero scientifico, ha dato origine a delle linee di credenza assai definite, eppure lo stesso Isaac Newton, creatore della scienza moderna, ha lasciato scritto che «Dio guida gli uomini attraverso la Divina Provvidenza». Un concetto, questo, che non va visto solo nel suo significato religioso ma che ancora una volta ci riporta alla connessione tra l’uomo e il mondo invisibile. Molti di noi sono convinti che una cosa non può succedere se non ne siamo la causa. «Questa abitudine a pensare in termini di causa ed



 effetto è talmente integrata nella cultura occidentale», scrive Robert Hopcke in Nulla succede per caso, «che non ce ne rendiamo più conto: oppure ce ne rendiamo conto quando ci troviamo di fronte a una sequenza di eventi sincronici (coincidenze, segni) che per la loro stessa natura indicano nessi di tutt’altro tipo.» È infatti l’esistenza di eventi sincronici che mette in crisi la nostra abitudine a pensare che tutto deve essere l’effetto di una causa definita. Lo stesso autore ci offre un convincente esempio che ci conduce



 nel regno dell’«acausale», cioè degli eventi che non si verificano secondo una logica di causa ed effetto. Una donna a distanza di molto tempo tentò di mettersi in contatto con il suo primo amore, per un improvviso desiderio di rincontrarlo. Dopo un anno di tentativi infruttuosi, un’amica sensitiva le consigliò di scriverne il nome su un foglio, di inserirlo in una cornice e di guardarlo tutti i giorni. Trascorsi alcuni mesi, ecco che il primo amore le telefonò. Disse che aveva cominciato a sentire nostalgia di lei e che aveva chiamato sua sorella per sapere



 dove rintracciarla. I due alla fine si rincontrarono. In questo caso non si può dire che ci sia stato un meccanismo di causa ed effetto, tipo azione e reazione. Eppure la donna ha ricevuto la sua risposta. Da chi? Dal Cielo? Cominciate a capire? Nell’Universo ci sono altri fili che legano gli eventi. Ogni giorno quanto ci accade sembra portare una comunicazione che proviene da altre dimensioni. In questo momento, mentre leggete, siete circondati da messaggi. Che ne siate consapevoli



 o meno, siete sempre attorniati da segni, coincidenze, eventi significativi. I segni, soprattutto, sono potenti indicatori che riguardano noi, le nostre scelte, le azioni da intraprendere o meno.



Un linguaggio segreto Come abbiamo in parte già visto, i popoli antichi conoscevano e comprendevano il linguaggio dei segni, i presagi, gli omen. Spesso il destino di una tribù, di una città, perfino di una nazione, veniva deciso da un segno.



 Tuttavia, dopo il secolo dei Lumi, l’affermarsi di una scienza materialista e delle nuove tecnologie ha isolato sempre più gli uomini dalla loro connessione con la saggezza della Madre Terra e le dimensioni dell’invisibile. Abbiamo perduto la capacità di «leggere» i segni che ci vengono dati, i messaggi segreti che ci pervengono ogni momento in grande quantità. Perché, che ci crediate o no, che ne siate consapevoli o meno, l’Universo comunica con noi incessantemente, attraverso premonizioni, segni, coincidenze.



 Nel libro vi racconterò tante storie che ho raccolto in anni di studio, o che mi vengono rivelate dai lettori o dai partecipanti ai miei corsi. Tutte storie vere, nelle quali riconoscerete eventi accaduti anche a voi, o a chi vi sta intorno, ma a cui magari non siete riusciti a dare una risposta. Nello Scopo della tua vita, Carol Adrienne racconta che in uno dei momenti di maggiore indecisione della sua vita, combattuta sulla carriera da intraprendere, urlò all’Universo di aiutarla: «Questo è ciò che so fare, questo è ciò che sono. Tirami fuori



 di qui, perché non so che cosa decidere». Lo urlò due o tre volte. Pestò perfino i piedi per terra. La settimana dopo cominciò a ricevere varie proposte per conferenze e incontri, e grazie a una serie di coincidenze arrivò a conoscere James Redfield, con il quale scrisse la Guida alla Profezia di Celestino, il libro che la rese famosa in tutto il mondo. Ha chiesto e ha ricevuto. Come dice il Vangelo: «Chiedete e vi sarà dato […] Bussate e vi sarà aperto». Quante volte tutto questo accade nella nostra vita? In continuazione. Ma non è tutto. Perché questi



 eventi inattesi, insoliti, e inspiegabili secondo la solita logica della causa che genera un effetto, non sono soltanto segni o coincidenze che ci sorprendono, ma ci fanno anche distinguere nel nostro cammino uno scopo più grande, forse divino. Mi ha scritto Eleonora, una mia lettrice, che da ragazza andava in vacanza con la famiglia in Puglia, a Vieste. Lì aveva conosciuto Gaetano, un ragazzo di cui si era subito innamorata. Poi, per la lontananza – lei abitava a Roma – non si videro più. Eleonora ebbe altre storie, ma non riuscì mai a



 trovare l’uomo giusto. Trascorsero così oltre dieci anni. Nell’estate del 2006, voleva passare le vacanze in Sardegna, ma le sue due amiche insistettero per andare a Ostuni, in Puglia. Quando furono là, dopo qualche giorno decisero di fare una gita a Vieste, sul Gargano. E lì Eleonora ripensò a Gaetano, che lavorava nell’agenzia immobiliare del padre. E provò a ricontattarlo. Lo trovò e scoprì che anche lui non si era sposato. Ai due bastò rivedersi per sentire di nuovo i sentimenti di un tempo. Non si sono più lasciati. E oggi sono felicemente sposati.



 L’Universo aveva fatto in modo che Eleonora non andasse in Sardegna per ritrovare il suo Gaetano. Tutti conosciamo almeno una storia come questa. Purtroppo spesso pensiamo che sia un «caso» e non ci rendiamo conto che invece è la volontà del Cielo. Sarebbe opportuno che tutti noi recuperassimo questa capacità innata di comprendere il linguaggio con cui ci parla l’Universo, come facevano i nostri progenitori e come ancora oggi succede per i popoli più legati al proprio passato. Naturalmente è necessario renderci conto che quanto ci è



 accaduto è o può essere un segno, e quindi dobbiamo essere in grado di creare le migliori condizioni per riconoscerlo e poi interpretarlo. In seguito vi insegnerò la tecnica, frutto di tanti anni di verifiche, per riuscire a raggiungere questo obiettivo, e nel «Dizionario dei Segni», la sezione presente in fondo al volume, scoprirete che è molto semplice passare dalla teoria alla pratica. Questo libro diventerà una guida facile e potente per connettere voi stessi con l’Universo invisibile, protetto da un velo dietro al quale è nascosto il vostro destino.



 Una guida per prendere le decisioni che state rimandando da troppo tempo, per fermarvi prima di fare un errore irreparabile, per decidervi a sciogliere un dubbio, per comprendere il perché di certi blocchi che ostacolano il vostro cammino.



Caso e libero arbitrio Che cosa è il caso? Il già citato Robert Hopcke, dopo aver dichiarato che nulla accade per caso, fa una domanda comune a tanti di noi: «Come mi può



 accadere un fatto qualsiasi, se non ne sono stato io la causa?» La realtà è che non siamo noi la causa. Per i credenti è il Piano Divino che governa ogni cosa, dal moto delle stelle alla nostra vita. Tanti di noi lo chiamano «caso». Diverso da ciò che gli antichi chiamavano «Fato», «Destino» o «Sorte». Concetti che definiscono gli eventi come soggetti a una Volontà Superiore, a un Piano già programmato. Il «caso» invece è diverso. È più vicino al concetto di caos (è costituito dalle stesse lettere), cioè qualcosa che accade e basta. Senza



 che ci sia alcuna predeterminazione. In tanti hanno provato a definirlo: Herbert Fritsche lo considera come un «morbido cuscino di coloro che vorrebbero eliminare dal Cosmo tutto ciò che è divino, che ha un significato, e che è capace di indicarci una meta, per far posto alla vuota favola che l’Universo non ha alcun senso e si sarebbe creato da solo». SébastienRoch Nicolas de Chamfort diceva che il caso è un «soprannome della Provvidenza». Altri lo hanno chiamato «Dio in incognito». Scienziati e filosofi hanno



 analizzato a fondo l’essenza del «caso». Parlo di Wolfgang Pauli, tra i fondatori della meccanica quantistica, di Arthur Koestler, di Rupert Sheldrake, di Ken Wilber, e certamente di Carl Gustav Jung, di cui parleremo in seguito. A me piace molto la definizione che mi fu insegnata da un antico Maestro di saggezza: «Il Caso è la volontà di Dio», che ci riporta al fatto che nulla avviene per caso. O meglio che il «caso» non esiste. È l’idolo di chi ha una convinzione scientifica. A questo punto sorgerà spontanea una domanda in molti



 lettori: ma se niente avviene per caso e tutto è già predeterminato, come possiamo esercitare il nostro libero arbitrio? Che senso ha la vita se il copione è già scritto, e dobbiamo solo interpretarlo? Effettivamente a questa domanda sembra difficile rispondere. Guardiamo al libero arbitrio da un altro punto di vista. In tutto l’Universo vige la legge dell’Armonia, che è una declinazione della parola «Amore». Da quando sono state creati, stelle, pianeti e galassie seguono le leggi dell’Universo: di gravità,



 magnetismo, attrazione. A nessuna stella verrebbe mai in mente di svegliarsi una mattina e di invertire il suo corso. Come tutti gli alberi crescono verso l’alto, i gatti miagolano e i cani abbaiano. Tutto è ordine e armonia. A queste stesse leggi dovrebbe sottostare l’uomo. Distaccarsi dalla materia densa e tornare a essere Uno con Dio, con tutto il Creato. Ma a noi uomini, come se fosse un esperimento messo in atto sul nostro Pianeta, è stata data la possibilità di esercitare il libero arbitrio, andando contro le leggi naturali che ci governano.



 Perché accade ciò? È una delle domande a cui le più fervide menti dell’umanità non hanno saputo dare risposta. Come se Dio avesse voluto dare agli abitanti della Terra la possibilità di disobbedire, di fare di testa loro, cominciando da Adamo ed Eva che, contravvenendo al comandamento del Signore, furono costretti a lasciare il Paradiso Terrestre. Perciò il naturale evolversi del nostro destino sembra trovarsi in netto contrasto con il concetto di libero arbitrio, con il quale gonfiamo il nostro Ego, e proviamo a sentirci



 simili a Dio. Dove ha condotto l’umanità questo modo di comportarsi? A guerre, catastrofi, diluvi? O invece la scalata di ogni uomo verso la Luce fa comunque parte di una sperimentazione divina, di cui la nostra Terra è il teatro principale? Gli induisti definiscono la vita il «gioco» di Dio. Ecco allora che ogni vita rappresenta un’esperienza che il Divino compie attraverso di noi, come per verificare dove ci porta la concessione di questa libertà. Gli Arcangeli, gli Angeli, gli Esseri di Luce che parlano dal Cielo agli



 uomini, ci rivelano che anch’essi, quando si avvicinano alla Terra, vengono dotati di libero arbitrio. Ma dal momento che il loro desiderio più grande, come accadrà alla nostra anima disincarnata, è quello di compiacere il Creatore, a nessuno di questi è mai passata per la mente l’idea di contravvenire alla sua volontà. A me piace molto ricordare quanto mi disse un Maestro di saggezza di cui ho seguito gli insegnamenti per un certo tempo. A una mia richiesta al riguardo il Maestro rispose: «Il libero arbitrio è il tempo. Il tempo che ci vuole



 all’uomo capace di dire sempre no, per più vite, al compimento di quello che dovrebbe essere il suo destino, a cambiare finalmente idea, a dire finalmente di sì». Tutto ciò che avete letto finora, relativo al Caso, al Destino, a ciò che accade, vi servirà a breve per affrontare il tema principale di questo libro, che vuole aiutarvi a interpretare segni e coincidenze. Ma serve anche a indicarvi che, se pure non ve ne accorgete, la vostra vita è governata da un Destino. Un programma di vita che possiamo respingere o accettare,



 nello stesso modo in cui possiamo ribellarci o accettare ogni prova che la vita ci porta. Dopo tante «legnate», come le chiamo io, ho compreso che «accettare» è la più grande risorsa che ci è dato di avere. Vedremo più avanti come questa capacità di accettazione, in certe circostanze, rappresenti il segreto che ci aiuta a superare le prove.



 3 Quali segni?



SEGNI e coincidenze vengono spesso confusi e accomunati, anche se in realtà non sono la stessa cosa. In seguito vedremo come si differenziano. Per il momento vi invito a pensare alla vostra vita. Fra le tante vicende vissute, qualche volta avrete notato delle



 coincidenze, però non avete saputo dare a esse un significato. L’esempio più comune che vi sarà capitato è quello di pensare a una persona e, poco dopo, incontrarla per strada o sentirla al telefono, magari dopo mesi di silenzio. Il più delle volte, dopo esservi meravigliati per la coincidenza, avete lasciato perdere. Questi eventi, in realtà, hanno quasi sempre un significato perché, come abbiamo visto, appartengono al linguaggio dell’Universo. O vi portano un messaggio, comprensibile intuitivamente, che



 riguarda il presente o che può anche fare riferimento a una circostanza futura, oppure l’indicazione è molto più difficile da comprendere, e allora è spesso necessaria una tecnica per coglierne il significato nascosto. Facciamo subito qualche esempio, in modo da entrare nel vivo della questione. Anni fa un uomo stava per entrare in un bar a Milano, per gustare un caffè, quando il suo cane, un pastore tedesco, cominciò a fare il diavolo a quattro e lo trascinò con forza lontano dal locale. Dopo un attimo venne giù il



 palazzo, e chi era nel bar rimase ucciso. Intuitivamente l’uomo, vedendo la determinazione del proprio cane, si era lasciato allontanare dal bar, pur senza sapere perché. E ciò gli ha salvato la vita. Un mio lettore, che si chiama Carlo, mi raccontò che una volta era sceso nel garage sotto la sua villetta per andare al lavoro. La moglie, Erica, era già andata via per accompagnare i figli a scuola. Provò a mettere in moto l’auto, ma non ci fu verso di riuscirci. Riprovò per cinque minuti, ma la macchina non partì. Eppure la batteria era



 carica, le luci si accendevano. Il suo intuito gli fece pensare che forse stava accadendo qualcosa di strano. Uscì allora dall’auto e tornò in casa. Subito si accorse di un odore acre: il ferro da stiro, dimenticato acceso, aveva dato fuoco all’asse da stiro e alle tende. Carlo con un secchio d’acqua riuscì a spegnere l’incendio. Anche a lui, in qualche modo, l’Universo aveva inviato un messaggio, impedendo all’auto di partire. Ancora: tempo fa, ero seduto al posto di guida della mia auto, in attesa di una persona, e avevo



 lasciato il braccio appoggiato sul finestrino abbassato; al polso avevo un Rolex. Mi si affiancò un uomo su uno scooter che, con una mossa velocissima, me lo strappò via. Era un orologio acquistato molti anni prima, quando avevo fondato una società con un vecchio amico. Allora mi misi a pensare. Mi avevano rubato un orologio, vecchio di parecchi anni. E poiché l’orologio simboleggia il tempo, per analogia dedussi che mi avevano rubato qualcosa che apparteneva al passato, ormai finito. Ma che cosa? La mattina dopo incontrai quel



 vecchio amico ed ebbi con lui una furiosa discussione. Perciò decidemmo di separarci e chiudere la società. L’Universo, in modo piuttosto «duro», mi aveva già avvertito. Quel tempo era finito. L’amicizia, la società, tutto era ormai passato. Quest’altro episodio, invece, me lo ha scritto via mail Vera, una mia conoscente. Anni fa Vera stava con Antonio, che lei amava chiamare Toni. Dopo un periodo di grande passione, lei comincia a temere che il suo ragazzo la tradisca. Un giorno decide di confidarsi



 con la sua più cara amica. Si incontrano in un bar con i tavolini all’aperto, e Vera si sfoga. L’amica l’ascolta e cerca di rassicurarla. Poi, di fronte a loro si siede un uomo, che ordina un’aranciata e dispiega La Gazzetta dello Sport. Siamo in luglio, è periodo di calciomercato, e in prima pagina le due amiche hanno modo di leggere un titolo a caratteri cubitali: «Toni ha tradito!» Che cosa era successo? Che Toni, calciatore del Palermo, squadra a cui aveva giurato eterno amore, era stato trasferito alla Fiorentina. Una normale notizia calcistica? No di



 certo. La sincronicità aveva fatto in modo, nel linguaggio dell’Universo, di dare un avvertimento a Vera. Il significato di quel titolo poteva riferirsi al «suo» Toni, confermando proprio quello che lei temeva. Questi sono segni il cui significato è facilmente individuabile. Ma non è sempre così. L’Universo, in certi casi, deve fare i salti mortali per farci riconoscere un segno.



Segni difficili da interpretare



 Tommaso ha una fidanzata, Simona, che vive in un’altra città. Un giorno lei gli racconta che sta lavorando a un progetto con un nuovo amico, e gli propone di intervenire con molti soldi per finanziarlo. Tommaso chiede di poterlo prima visionare via mail, in modo da approfondire tutto con calma, compreso il preventivo. Ma al primo tentativo il progetto via mail non arriva. Allora viene inviato nuovamente, ma la posta non si apre. Tommaso si spazientisce. Simona prova e riprova. Fino a che un filo di fumo



 esce dal computer di Tommaso. Si è bruciato l’hard disk. Il progetto, almeno per il momento, non può essere inviato. Verrà spedito per posta. Ma Tommaso è stato avvisato dall’Universo che quel progetto non deve giungere a destinazione. Quando arriva la busta, analizza per bene la documentazione e in breve comprende che il progetto è solo il modo in cui Simona vuole farsi dare dei soldi per aiutare il «nuovo amico». Tommaso alla fine capisce: la sua fidanzata si è invaghita di un altro uomo e lo sta tradendo.



 Giorgio di Trani, un lettore, mi ha scritto un’altra storia interessante. Aveva prestato dei soldi a un caro amico, Antonio, ma al momento della restituzione, questo gli dice che le cose vanno male, e non può rimborsarlo subito. Nel frattempo però sta partendo per i Caraibi con la moglie. Da un lato Giorgio è allarmato, dall’altro continua a fidarsi dell’amico. Un giorno Giorgio si reca a un bancomat, perché è rimasto senza contanti. Esegue l’operazione e poi entra in un bar, salvo accorgersi subito dopo di aver dimenticato i soldi alla macchinetta. Torna



 immediatamente indietro, ma i suoi soldi non ci sono più: se li sta godendo qualcun altro. Passano gli anni e Antonio continua a rimandare la restituzione del prestito, al punto di litigare con Giorgio. Eppure fa sempre la bella vita. In questo caso l’Universo aveva già avvertito Giorgio del fatto che qualcuno si stava godendo i suoi soldi. Come vedete, i segni accadono nei modi più diversi, e solo chi è in grado di percepirli ne può trarre utili insegnamenti. Vi riporterò parecchi casi come quelli che vi ho appena raccontato,



 perché la pratica mi ha convinto che sono proprio gli esempi, le vicende accadute agli altri, che fanno comprendere non soltanto l’esistenza dei segni, ma soprattutto il loro significato. Come è successo a Lella, una signora che era venuta a una mia conferenza e, improvvisamente, si era battuta una mano sulla fronte esclamando: «Ora ho capito». Subito ha cominciato a raccontare che alcuni anni prima stava con un uomo che le piaceva molto, ma la faceva disperare. Un giorno, in auto, lui frena bruscamente al semaforo e Lella,



 anche lei a bordo, batte il naso sul parabrezza, facendosi molto male. Mesi dopo sono ancora insieme. La scena si ripete. A un semaforo lui frena e l’impatto è così forte che lei si rompe il naso. Sangue, ospedale, una piccola operazione, e finalmente Lella lascia quell’uomo, che ormai le fa paura. Che cosa era successo? Ci aveva «sbattuto il naso contro». Non è forse questo il modo di dire che usiamo quando abbiamo sottovalutato un evento o ci siamo finalmente resi conto di qualcosa? L’Universo aveva dato a Lella due segni, ripetuti, per avvertirla



 che con quell’uomo si sarebbe fatta molto male (e non soltanto al naso).



Il sesto senso Albert Einstein era solito dire che la sorgente dell’arte, come quella della scienza, è misteriosa, e che davanti a un processo creativo, chi non riesce a meravigliarsi è come se fosse già morto. Questa affermazione ci permette di penetrare ancor più profondamente in quella dimensione dagli incerti confini, che



 è alla base della nostra «intuizione», che qualcuno chiama il «sesto senso». È una capacità innata. La capacità di sentire cose che gli altri non sentono. Di prevedere avvenimenti. Di evitare pericoli. Una dote che gli uomini una volta possedevano in modo naturale e che, con il tempo, abbiamo parzialmente dimenticato. Eppure basterebbe poco per riscoprirla in noi. Manuela Pompas, giornalista e scrittrice tra le prime a occuparsi di questo argomento, ha sempre sostenuto che «siamo tutti



 sensitivi». E allora perché sono così pochi coloro che si possono definire tali? E perché tanti uomini, perfettamente razionali, rifiutano di incamminarsi verso il misterioso mondo dei sensitivi, o quello degli «spiriti» o degli eventi paranormali? Probabilmente per una paura inconscia, una naturale diffidenza che ci fa temere quella dimensione in cui sembra pericoloso addentrarsi, mondi sconosciuti, fuori dal nostro controllo, la cui esistenza rivoluzionerebbe molte nostre credenze. Questo è il motivo che spiega anche come mai sono così



 tante le persone che faticano a considerare segni o coincidenze come messaggi dell’Universo. Eppure a chi sa abbandonarsi, affidarsi completamente senza posizioni precostituite, tutto l’Universo sorride. Tutto diventa possibile, accadono miracoli piccoli o grandi, perché si muovono energie che possiamo definire «divine».



L’immaginazione e la visualizzazione Immaginare è la dote principale



 e necessaria per chi compie un processo creativo, ma non solo. Tutti noi possiamo immaginare. A volte si tratta di un vagabondare senza meta della mente, altre volte un tentare di prevedere che cosa faremmo in una certa situazione, quando andremo a incontrare la donna o l’uomo dei nostri sogni, come ci comporteremo prima di una visita medica («che cosa mi dirà il dottore?»), di una difficile riunione in ufficio o di un esame universitario. Quando la nostra mente immagina, vediamo le cose come le vediamo nei sogni. Chi è dotato di



 una fervida immaginazione, magari in un momento di calma, riesce a liberare la mente lasciando che si figuri tutto ciò che desidera di più bello. Come ricorderanno coloro che hanno una certa età, nel film Sogni proibiti, con il famoso comico americano Danny Kaye e la splendida Virginia Mayo, il protagonista immaginava tutta una serie di straordinarie avventure, per piacere alla sua bella. E così diventava spadaccino o cavaliere, pirata o attore, mostrandosi ogni volta come l’eroe senza macchia e senza paura. Quante volte lo



 facciamo anche noi? «Sogni a occhi aperti» vengono definiti. Dimostrano la nostra capacità di immaginare ogni cosa possibile, di vederla in modo realistico come davanti al televisore o al cinema. Chissà quante volte anche voi vi siete abbandonati a queste peripezie della mente. Diversa è invece la «visualizzazione». Tecnica antichissima che serve non solo a immaginare fantastiche avventure, ma anche a dirigere la mente verso i più svariati obiettivi. Visualizzare in modo consapevole, infatti, è un modo per co-creare, per realizzare



 un nostro desiderio. Se sto male e mi visualizzo in piena salute, lancio un’energia sottile, nelle dimensioni parallele, che potrà prendere forma, diventare concreta e in pratica aiutarmi nella guarigione. E questo vale per qualsiasi cosa vogliamo ottenere. Prima di un incontro problematico visualizzo ogni cosa come vorrei che avvenga. Se la mia co-creazione ha successo, il mio incontro seguirà proprio quel percorso. È una tecnica magica praticata dagli sciamani di ogni parte del mondo, ma che possiamo



 sperimentare anche da soli. Vi racconto un caso in cui la visualizzazione ha sortito un effetto positivo: anni fa dovevo trovare una nuova sede per la mia agenzia di pubblicità e l’agente immobiliare mi mostrò vari uffici, che non ritenevo però adeguati alle mie necessità. Alla fine mi fece vedere un bell’ufficio, una residenza molto signorile. Mi disse però che l’avevano già visto in tanti e il proprietario, un nobile molto esigente, stava già per esprimere la sua preferenza. Chiesi allora di incontrarlo. Naturalmente provai a convincerlo



 che io sarei stato un ottimo acquirente per il suo immobile. Mi sembrò diffidente e avverso nei confronti della mia professione, il pubblicitario. Ma non mi persi d’animo. Per due, tre giorni continuai a visualizzare l’appartamento come fosse già mio. All’ingresso salutavo il portiere, come se ci conoscessimo da sempre. Alla reception c’era già la ragazza che lavora per me. Entravo nel mio ufficio, chiamavo la mia segretaria, le dettavo delle lettere, ho anche organizzato una riunione creativa con il mio art director.



 Alla sera incontravo il proprietario e chiacchieravamo piacevolmente sul portone per qualche minuto. Fino a che mi telefonò l’agente immobiliare. «Non so cosa dire, non riesco a crederci», mi disse, «ma ha scelto lei. L’ufficio è suo.»



 4 I segni nella storia e nelle religioni



IL Libro dei morti, un testo di elevata spiritualità, veniva messo dagli antichi Egizi nel sarcofago insieme al defunto, faraone o uomo comune che fosse. Aveva la funzione di ricordare all’anima le invocazioni che portavano alla Luce, avvicinandola



 al dio Osiride. Come un segno per l’anima, per accompagnarla nel percorso ultraterreno. Quasi tutti i testi sacri dell’antichità parlano dei segni. Ogni religione, ogni dottrina, contiene la descrizione di avvenimenti che mostrano come le antiche civiltà conoscessero molto bene il fenomeno. Un segno inviato dal Cielo, per indicare agli uomini la via da percorrere. Tutta la Bibbia, per esempio, è una infinita raccolta di segni che hanno un significato. Ricorderò solo l’interpretazione che Giuseppe diede ai sogni del Faraone. Le sette



 vacche grasse indicavano sette anni di abbondanza e le sette vacche magre indicavano sette anni di carestia. In tal modo si poteva accumulare il grano negli anni buoni, in modo da far sopravvivere l’Egitto negli anni nefasti. Nel libro Le coincidenze, Deepak Chopra ci ricorda alcuni sutra, brevi frasi che a volte contengono un significato semplice, a volte molto complesso, rifacendosi alla tradizione del Vedanta, gli antichissimi testi della dottrina induista. Qui Chopra parla di coincidenze, ma voi potete anche sostituire la parola con «segni».



 Immaginate che ogni volta che cercate qualcosa, l’Universo vi fornisca indicazioni utili, sotto forma di coincidenze. Immaginate che esista un significato o uno scopo per tutto ciò che accade e fate. Immaginate che la vita sia piena di coincidenze. Immaginate di vedere il significato nascosto di ogni evento.



Questi sutra sono sorprendenti. Si parlava di «significato nascosto», quello che in seguito analizzeremo bene, già in un testo di migliaia di anni fa.



 Di segni si parla anche nel Corano. Ed è davvero interessante scoprire come sia professione di fede del buon musulmano credere a quelli che ci vengono inviati da Dio. Ne trascrivo solo alcuni brani, perché questo concetto è presente in parecchie delle 114 sure, i capitoli che costituiscono il Corano. Certamente nei Cieli e sulla Terra vi sono segni per i Credenti […] Vi sono segni per gente che sappia ragionare. Questi sono i segni che Dio Ti comunica, secondo Verità. A quale parola, dopo quella di Dio e dei Suoi segni, crederanno quegli uomini?



 Nella Terra vi sono segni per chi nutre una fede salda. Ve ne sono anche in voi stessi. Come mai non li scorgete? Fra i segni di Dio vi sono la notte e il giorno, il sole e la luna, non prostratevi al sole e alla luna, ma a Colui che ha creato questi segni, se veramente l’adorate. Come vi siete comportati quando vi comunicavamo i nostri segni? Faremo loro vedere i nostri segni nell’Universo e in loro stessi, fino a che non appaia chiaro a essi che sono la Verità.



Potrei continuare, perché come



 ho detto il tema è assai diffuso nel libro sacro dei musulmani. Ma ciò che più mi ha sorpreso è stato il brano che segue. Imparatelo bene perché in esso è concentrato tutto lo scopo di questo libro. La saggezza di Dio ci manda i segni che dall’eternità scendono in Terra. Sono come lettere vive, che per essere capite richiedono saggezza e intelligenza.



Il Vangelo cristiano



 Naturalmente anche la storia cristiana è ricca di segni. Pensate semplicemente alla stella cometa di Betlemme, che indicava alle genti il luogo della nascita del Salvatore. O alla croce che appare all’imperatore Costantino: «In questo segno vincerai». Oppure al simbolo del Sole che ruota e si avvicina alla Terra durante le apparizioni di Fatima. Segno che ho potuto verificare anch’io molti anni fa a Medjugorje, insieme con altre persone, quando i veggenti, allora ancora adolescenti, ascoltavano le parole di Maria. Potevamo guardare il Sole senza



 la paura di restare accecati. Si muoveva nel Cielo e ruotava vorticosamente come segno di presenza del Divino in Terra. Nella dottrina cristiana c’è poi un testo che molti di noi dovrebbero conoscere bene e nel quale si parla di segni. Non mi riferisco all’Apocalisse di Giovanni, il misterioso libro che annuncia profeticamente il giorno del giudizio finale bensì al Vangelo, anzi ai Vangeli, perché in ciascuno di essi è contenuto un riferimento ai segni. Anche qui sarebbe troppo lungo, come per il Corano, trascrivere tutti



 i brani in cui se ne parla. In essi è indicato che in quel tempo si conosceva molto bene il linguaggio dei segni. Tanto che Gesù ne parla più volte, come quando rassicura gli Apostoli che dopo la sua morte ne darà loro alcuni. Vediamo alcuni di questi episodi dei Vangeli, secondo gli Evangelisti. Nel Vangelo di Marco (16, 15-20) dopo la sua morte Gesù appare ai discepoli e dice: «Andate in tutto il mondo e predicate […] E vi darò dei segni, delle indicazioni, per mostrare che io sono vicino a chi opera nel mio nome: scaccerete i demoni, parlerete lingue nuove, i



 serpenti non vi recheranno danno, guarirete i malati». Dopo aver parlato così, Gesù fu assunto in Cielo. Allora i discepoli partirono per predicare, e il Signore era con loro, e confermava ciò che dicevano, con i segni che li accompagnavano. Nel Vangelo di Matteo (16, 2-3) Gesù rivolge ai Farisei queste parole: «Quando si fa sera voi dite ‘Bel tempo perché il cielo è rosso. Oppure farà tempesta perché il cielo è nero’. Sapete quindi discernere l’aspetto del cielo e non riuscite a discernere i segni dei tempi?» Nel Vangelo di Luca (21, 7),



 invece, nell’episodio in cui Gesù annuncia la distruzione del Tempio di Gerusalemme, leggiamo: «Gli domandarono: ‘Maestro quale sarà il segno per capire che ciò sta per compiersi?’» Infine, nel Vangelo di Giovanni (12, 37) troviamo questa citazione: «Ormai Gesù aveva fatto accadere tanti segni miracolosi, davanti al popolo, eppure ancora non credevano in Lui». Potrei continuare, ma ciò che volevo mostrarvi con questa carrellata tra i testi sacri è la conoscenza che gli antichi avevano dei segni, segni del Cielo



 ovviamente, e dall’interpretazione di ottenevano le risposte attendevano.



come questi che si



Filosofi e antica saggezza Plotino, tra i maggiori filosofi dei primi secoli dell’era cristiana, è considerato il capostipite del gruppo che venne definito dei neoplatonici; Hegel ha scritto che «tutta la filosofia di Plotino ci indirizza alla virtù e alla contemplazione dell’Eternità».



 In effetti questo grande pensatore, pur fondando la sua dottrina sulle opere di Platone, è paragonabile ai grandi mistici delle origini del Cristianesimo. Sono famose le parole che pronunciò sul letto di morte: «Che la mia anima si faccia bella e divina per contemplare Dio e la bellezza. Perché io ho cercato di far risalire il Divino che è in noi al Divino che è in tutto l’Universo». La ragione per cui parlo di Plotino in questo libro è legata a una sua splendida definizione che spiega come operano i segni e come si può fare per comprendere il



 loro significato: «L’Universo è pieno di segni e l’uomo saggio può, per analogia, da una cosa derivarne un’altra». È stupefacente come in poche parole Plotino sia riuscito a indicare in quale modo capire i segni, utilizzando cioè il procedimento analogico. Ma che cosa è l’analogia? È una relazione e affinità di due cose tra loro, oppure una somiglianza. È addirittura esistita una scuola filosofica, quella degli Analogisti, che derivava in parte da Platone, per la quale tutte le cose sono collegate tra loro.



 Anche negli odierni tribunali, quando un giudice deve decidere un procedimento per il quale non esistono norme o codici, utilizza l’analogia, applicando per la sentenza «norme analoghe». Diversa è invece l’allegoria, che deriva dal pensiero di Aristotele, per cui si attribuiscono a un fatto, a un evento, un senso diverso da quello letterale o comune. Il significato allegorico è espresso in letteratura o nelle arti visive con simboli o rappresentazioni diverse da ciò che potrebbero sembrare. Sia questa figura sia l’analogia potranno servirci per



 l’interpretazione di segni simbolici, come una metafora. Tornando proprio all’analogia, possiamo risalire a migliaia di anni fa. Nella Tavola di Smeraldo , Ermete Trismegisto spiega l’esistenza dell’analogia tra mondo esteriore e mondo interiore, che si realizza nell’influsso tra il mondo psichico e spirituale e il mondo fisico e materiale. «Come in alto, così in basso.» Concetti che ritroveremo nella moderna fisica quantistica e nelle più recenti dottrine spirituali, per le quali esiste una interconnessione profonda tra i due mondi.



 Santeria e Sincretismo religioso Tutte le pratiche dello sciamanesimo e di una certa magia operano da tempo immemore secondo questi principi. Nei miei tanti viaggi per conoscere luoghi sacri e costumi in ogni parte del mondo, ho avuto modo di assistere a diversi antichi rituali, ma è a Cuba che ho potuto approfondire riti magici anche cruenti. All’Avana mi ero messo alla ricerca di un santero, uno sciamano che amministra il culto degli Orisha,



 gli dei della Santeria, che ha sviluppato un interessante sincretismo con il Cattolicesimo occidentale. Sotto il dominio spagnolo, infatti, gli schiavi africani, non potendo pregare liberamente per le proprie divinità, assimilarono gli dei Orisha alle figure cristiane. Ed ecco che Olodumare, il dio supremo, è equiparato a Gesù, Orunmila a Francesco d’Assisi, il dio guerriero Changó a Santa Barbara, Yemanjá alla Madonna del mare, e così via. Volevo incontrare un santero per ricevere un talismano potente di protezione. Fu molto difficile



 trovarne uno davvero bravo. Giunto nella sua casa, scoprii che aveva la più incredibile collezione di oggettistica sacra e magica che avessi mai visto. Per prima cosa dovevamo scoprire chi era il mio dio protettore. E ci volle quasi un’ora per la scelta, prima di confermare quanto già supponevo: essendo di famiglia veneziana e amando il mare, la mia dea di riferimento non poteva essere che Yemanjá, madre delle acque marine. I l santero, un uomo vestito di bianco, apparentemente senza età, con cui parlavo un misto di spagnolo e inglese, cadde in trance



 e, in contatto con la dea, mi preannunciò alcuni eventi che puntualmente si verificarono nei mesi successivi. Ora sapeva che cosa doveva fare. Tornai da lui la settimana seguente per dargli il tempo di preparare la mia collana-talismano. Per la Santeria cubana la sacralizzazione di questo oggetto costituisce una delle iniziazioni più potenti; il talismano costituisce infatti una barriera contro le forze negative sempre in agguato, le invidie, le gelosie, il malocchio. Vidi finalmente la mia collana eleke, con i colori di Yemanjá, blu



 come il mare, bianca come la schiuma delle onde e rossa come il corallo, pronta a diventare, come giustifica il rituale, un patrimonio personale di grande valore per chi la indossa. Purtroppo la cerimonia assunse una forma cruenta che mi fece quasi fuggire. La morte di un pulcino, di cui doveva scorrere il sangue, era il fulcro della cerimonia. Sacrificio necessario per ingraziarsi la divinità. Non volli assistere. La collana mi protesse davvero dai pericoli per molto tempo. Soprattutto Yemanjá, attraverso le



 parole del santero, mi aveva dato delle indicazioni che si dimostrarono molto utili per le scelte di vita che dovevo fare al ritorno in Italia. Non avevo solo imparato un’altra forma di analogia, quella del sincretismo religioso, ma avevo anche vissuto personalmente l’esperienza di certe forme di sciamanesimo capaci di mettere in contatto noi uomini con potenti forze ultraterrene della Natura.



 5 Segni, coincidenze e sincrodestino



ALLAN Kardec è considerato il fondatore dello spiritismo, cioè del sistema di tecniche che permettono agli uomini di mettersi in contatto con le altre dimensioni. È una materia che conosco bene, tanto che nel 2007 ho scritto un libro, Viaggio nei mondi invisibili,



 per offrire un panorama completo sui fenomeni che riguardano realtà ultraterrene. In esso racconto come Kardec nel suo Il Libro degli Spiriti, spiega dettagliatamente le possibilità in cui Entità Spirituali e uomini possono comunicare. Questi Esseri, per esempio, possono intervenire anche nei nostri pensieri, e quindi influire sulle nostre azioni. A volte quando ci viene un’idea, spiega Kardec, non si tratta di un pensiero nato spontaneamente nella nostra testa, ma di qualcosa che ci viene suggerito. È una possibilità ancora più



 diffusa se prendiamo in considerazione i nostri sogni. E spesso è questa possibilità che si trova alla base dell’arte, della scienza, della musica. Quante volte vi sarà accaduto infatti che certe idee vi siano venute in sogno, o tramite un processo intuitivo? Lo stesso Albert Einstein, a proposito della formulazione della Teoria della relatività, confidava a chi gli chiedeva come avesse fatto a scoprirla che «gli era stata detta». Naturalmente bisogna avere una notevole dose di umiltà per ammettere che le nostre più belle creazioni potrebbero esserci state



 suggerite da Entità Spirituali. Come molti avranno visto accadere in due film famosi come Gh o s t di Jerry Zucker e A l w a y s di Steven Spielberg. Pensate a quante possibilità hanno queste Entità di darci dei segni, di far accadere coincidenze, eventi che possono guidarci nella nostra vita. O come i nostri cari defunti riescano, se il loro grado di evoluzione lo permette, a mostrarci segni della loro presenza, a volte soltanto per sorprenderci, per farci intuire che ci sono ancora vicini, per aiutarci. Mia madre ha lasciato il corpo nel sonno a novantasei anni, con il



 sorriso sul volto. Era l’anno 2003. Dopo qualche tempo ho iniziato a fare ordine tra le sue cose. E in un cassettino ho trovato delle vecchie ricevute del gioco del Lotto, e un bigliettino con alcuni numeri. Lo riconobbi subito, perché spesso me ne aveva dati altri perché li giocassi per lei, senza che dovesse uscire di casa. Il Lotto era una delle sue piccole manie. Avevo riposto quel biglietto in un cassetto. E lì è restato per alcuni anni. Una notte sogno mamma che mi sorride. Appena sveglio, senza quasi sapere perché, apro quel cassetto e penso che forse lei



 desidera ancora una volta giocare al Lotto. Vado alla ricevitoria e gioco quei numeri. Il giorno dopo leggo sul giornale che proprio quei numeri sono usciti e che abbiamo vinto una piccola somma. Mia madre, in modo molto concreto, mi aveva aiutato facendomi guadagnare qualche soldo, ma soprattutto dandomi un forte segno di presenza e di amore. Per mio padre è stato diverso. Se ne è andato nel 1986 ed è stato sepolto a Roma, dove viveva con una nuova famiglia. Aveva combattuto in Grecia, poi era



 diventato storico della Marina militare, scrivendo libri e film sulla guerra. Vivendo a Milano non avevo avuto frequenti occasioni per andarlo a trovare, fino a che, durante un viaggio a Roma mi sono imposto di andare al cimitero del Verano a fargli visita. Poiché sono convinto che i nostri cari ci ascoltino sempre, gli ho raccontato tutto quello che avevo fatto in quegli anni. Poi, quasi per sollecitare una risposta, gli ho chiesto due o tre volte: «Papà, se mi hai ascoltato, se ti ha fatto piacere la mia visita, ti prego dammi un segno».



 Non ho dovuto attendere molto. Mentre stavo uscendo dal cimitero, il mio cellulare, che prima avevo spento, ha squillato. La conversazione che ebbi, subito dopo, mi lasciò senza fiato. «Lei è il signor Bragadin?» «Sì, chi parla?» «Lei è un parente del comandante Marc’Antonio Bragadin?» «Sì, era mio padre, perché me lo chiede?» «Lei non ci crederà, ma è da più di un anno che la sto cercando. Sono l’ex attendente di suo padre. Ho fatto con lui la guerra in Grecia,



 sui Mas!» Fui subito travolto da una commozione fortissima. Vi rendete conto? Quell’uomo mi cercava da un anno, e la sua telefonata arrivò poco dopo aver chiesto a mio padre un segno. Non una settimana prima o un giorno dopo. No. È accaduto nel momento in cui ho chiesto a papà se gli aveva fatto piacere la mia visita. Eppure ci sono persone che, davanti a una sincronicità così sorprendente e perfetta, sarebbero capaci di rispondere che è stato un caso.



 «L’Alchimista» Nel 1995 uscì in Italia L’Alchimista, il primo libro di Paulo Coelho: un successo mondiale cui hanno fatto seguito tante altre opere, nessuna delle quali ha però raggiunto così tanti milioni di lettori. Lo lessi d’un fiato e mi appassionai alla storia di questo pastorello spagnolo che per tanti anni va alla ricerca del suo tesoro, la sua «leggenda personale», come la chiama Coelho. Allora non mi ero ancora dedicato allo studio



 dell’interpretazione dei segni, eppure devo ammettere che quel libro divenne quasi una guida per me, rafforzandomi nella ricerca sui segni e sulle coincidenze. Un breviario a cui rivolgermi di tanto in tanto, per apprezzarne i grandi insegnamenti e la saggezza. Nell’Alchimista, Paulo Coelho ha ideato un personaggio immaginario, un uomo saggio che accompagna il pastorello nelle varie vicende della sua vita, aiutandolo nel raggiungimento di una concordanza totale con il mondo, grazie alla comprensione dei segni e dei segreti nascosti nel Linguaggio



 Universale. Il tema riguarda tutti noi. Soltanto la scoperta del linguaggio dei segni ci permette di proseguire sulla strada della nostra evoluzione, perché attraverso la loro comprensione sapremo dove andare, cosa fare, come comportarci. Confesso che la rilettura di alcuni passi di questo libro mi rassicura ogni volta e mi conforta per la scelta dell’insegnamento a cui mi sono dedicato ormai da anni: aiutare le persone a interpretare i propri segni. Rileggiamo insieme alcuni dei brani dell’Alchimista che trovo più



 utili al nostro percorso. Per arrivare fino al tesoro dovrai seguire i segnali. Dio ha scritto nel mondo il cammino che ciascun uomo deve percorrere. Dovrai soltanto leggere quello che ha scritto per te. Prima che il ragazzo potesse dire qualcosa, una farfalla cominciò a svolazzare fra lui e il vecchio. Al giovane venne in mente il nonno: quando era bambino, suo nonno gli aveva detto che le farfalle erano un segno di buona fortuna. [Il giovane] si era abituato a leggere nella terra e nel cielo le condizioni del cammino che avrebbe



 dovuto seguire. Aveva imparato che un certo uccello segnalava un serpente nelle vicinanze, e che un determinato arbusto era indizio di acqua entro alcuni chilometri. Glielo avevano insegnato le pecore. Se Dio guida le pecore così bene, saprà guidare anche l’uomo, rifletteva.



Infine voglio ricordare un brano conclusivo dell’Alchimista per noi molto esplicativo. Dio li ha disposti [i segnali] sul mio cammino, pensò il ragazzo, addirittura sorpreso di se stesso. Fino a quel momento aveva creduto che i segnali fossero qualcosa



 appartenente al mondo: qualcosa come mangiare e dormire, come cercare un amore oppure ottenere un lavoro. Non aveva mai pensato che si potesse trattare di un linguaggio che Dio stava usando per mostrargli quanto doveva fare.



Imprimete bene nella memoria questo passaggio, perché è di questo che parla questo libro: il linguaggio che Dio utilizza per indicare a ciascuno il proprio cammino. In un primo tempo, come vi racconterò, non avevo pensato minimamente che i segni fossero



 uno straordinario linguaggio dell’Universo per comunicare con tutti noi. Credevo che fossero soltanto il modo in cui io e Chiara, la mia compagna nell’Aldilà, continuavamo a parlarci d’amore. Invece è Dio che ha creato il linguaggio dei segni e delle coincidenze perché tutti, proprio tutti, potessero essere guidati dall’Alto.



«La Profezia di Celestino» Questo libro, pubblicato in Italia



 nel 1994, era stato inizialmente stampato da James Redfield a sue spese. L’autore aveva avuto infatti molte difficoltà a trovare un editore. La Profezia di Celestino è una parabola piena di verità che racconta di un antico manoscritto ritrovato in Perù, che la Chiesa e le autorità locali tentano di distruggere. Nel testo vengono presentate nove chiavi – definite da Redfield le «Nove Illuminazioni» – che, una volta comprese, permetteranno di avere una nuova visione della vita e di salvare il Pianeta. A noi interessa la prima, e in



 parte la seconda, delle chiavi. La «Prima Illuminazione» rileva il fatto che sempre più persone vivono la propria esistenza come una sorta di risveglio spirituale, un viaggio nel quale tutti noi siamo guidati da coincidenze misteriose, in grado di cambiarci la vita. Così diventa logico, per chiunque inizi una ricerca spirituale, fare attenzione alle coincidenze (e ai segni) che gli capitano. La «Seconda Illuminazione» spiega che questa nuova consapevolezza ci fa comprendere come nel mondo fino a ora abbiano dominato esigenze di tipo



 esclusivamente materiale. Dando ascolto alle coincidenze che incontriamo, riusciremo adesso a comprendere il vero scopo della nostra esistenza sulla Terra e la vera natura del nostro Universo. Le Illuminazioni sviluppano questo tema fino a profetizzare, nell’ultima, un grado di crescita dell’energia spirituale nella razza umana, capace di trasformare i nostri corpi in corpi di Luce, ponendo fine al ciclo delle nascite e delle morti. Si tratta di un libro iniziatico, che ci conduce con facilità, attraverso le scoperte dei ricercatori del



 misterioso manoscritto, a ottenere risposte sulle ragioni della nostra esistenza, e sul cammino da fare per liberarci della schiavitù in cui ci imprigiona l’attuale società. E ancora una volta, insieme con i segni, le coincidenze sono divenute una componente essenziale per il nostro risveglio e la nostra liberazione spirituale. La «Seconda Illuminazione» ci dà la consapevolezza che la nostra percezione di segni, segnali, coincidenze, è storicamente carica di significati che, se ben interpretati da noi, delimitano un percorso, un destino che dobbiamo incontrare.



 Il linguaggio segreto dei segni e delle coincidenze è dunque come un sentiero, preparato per noi, durante il quale riceviamo degli stimoli sotto forma di suggerimenti, spinte, blocchi, che costituiscono una guida sicura per raggiungere la meta. Avevamo cominciato parlando di segni tribali, sciamani, civiltà del passato. Man mano che proseguiamo, ci rendiamo conto invece che l’analisi dei segni e delle coincidenze significative è una vera e propria metodologia che cambia la vita. Non offre soltanto momenti episodici per uscire da una



 situazione difficile o saltare un ostacolo. Molti dei miei lettori lo hanno confermato. Ecco, per esempio, cosa mi scrive Claudia: Dopo la sua conferenza mi sono sentita illuminata! Ho già divorato quello che ha scritto. Le racconto l’ultimo segno che ho ricevuto. Esco con le mie amiche a fatica, negli ultimi tempi. Ho poca voglia ormai di parlare soltanto di scarpe, gonne, fatti degli altri… Sentivo una grande tristezza e mi sembrava di essere sola, anche insieme a tante amiche. A un certo punto ho sentito come una risata. È passata una ragazza con una



 grande borsa a tracolla, su cui era scritto a caratteri cubitali YOU’RE NOT ALONE («tu non sei sola»). Che bel segno! L’Universo mi ama, ho pensato, e volevo condividere con lei un po’ della mia felicità!



Il Sincrodestino di Deepak Chopra Tra i libri famosi, che riguardano questa materia, non possiamo ignorare Deepak Chopra e il suo Le coincidenze. L’autore, un medico indiano che vive e lavora negli Stati Uniti, è tra i maggiori esperti di



 benessere fisico, spirituale e di saggezza dell’anima. Le coincidenze, uscito in Italia nel 2004, seguiva di un anno il mio primo libro sui segni, ed è per questo che allora non parlai di Chopra. In effetti per me l’esistenza dei segni nasceva dalla meraviglia di quasi venti anni di sperimentazione diretta. Mentre Chopra, forte di una preparazione medica e scientifica e della saggezza orientale, ne parlava così: Sono affascinato dall’idea che le coincidenze guidano e plasmano la nostra vita. Tutti noi abbiamo vissuto



 eventi che possono essere considerati incredibili o misteriosi. Certo, fatti del genere possono essere definiti semplici coincidenze. Possiamo scegliere se considerarle frutto del caos che regna sovrano nel mondo o se riconoscerle invece come fatti in grado di modificare il corso della nostra esistenza: dei messaggi. È qui che inizia la magia: una condizione che io chiamo Sincrodestino, e che consente la spontanea realizzazione dei nostri desideri.



Nel suo libro Chopra spiega come si possono percepire i segnali che ci arrivano, in modo da prevedere il



 nostro destino. Egli sostiene che in tal modo possiamo diventare attori che conoscono l’intero copione della nostra vita, anziché recitare alla cieca una battuta per volta. In questo modo saremo anche in grado di modificare il copione. Perché anche gli eventi negativi che ci capitano rappresentano momenti di crescita, se sappiamo accettarli. Come sostengono tutti coloro che hanno approfondito questa materia, segni, coincidenze, eventi misteriosi, non vanno mai ignorati, perché si verificano per portarci degli insegnamenti, contengono un



 messaggio che dobbiamo imparare a decifrare. E allora ecco che l’incontro con una certa persona, il ritrovare un oggetto perduto, un sogno lucido, una scritta apparsa sul computer, il comportamento strano di un animale, una notizia ascoltata alla radio, tutto va attentamente analizzato, perché può far parte di quel linguaggio segreto dell’Universo, costituito da simboli dal significato nascosto. Nella frenesia della vita moderna, a volte diventa assai difficile accorgersi di ciò che accade intorno a noi. Chopra ci invita a



 seguire la sequenza degli eventi sincronici, che ci guidano nel cammino, quello che ha definito il Sincrodestino. Traendo spunto anche dalle dottrine immortali della saggezza orientale, egli formula Sette Principi, quasi delle tecniche da imparare, osservando il corso della nostra vita. Ne abbiamo già letto alcuni sutra in precedenza. Qui voglio ricordare i sutra del Primo Principio, che ci ricordano come siamo connessi con tutto ciò che esiste, che siamo eterni, collegati con un filo alla rete cosmica che a sua volta unisce tutti



 i fili. All’inizio del suo libro Chopra ci ammonisce che per poter procedere nella conoscenza dei suoi Principi è necessario capire che la nostra esistenza si articola su tre livelli diversi. Il primo livello, il regno fisico, materiale, corrisponde all’Universo visibile. È il mondo che conosciamo e che erroneamente definiamo reale. Comprende il nostro corpo e tutto ciò che vediamo, ed è governato dalla legge di causa ed effetto. Il secondo livello è costituito da informazioni ed energia. Siamo nel



 regno quantico, dove niente può essere visto o toccato dai nostri cinque sensi. Ne fanno parte la nostra mente, i pensieri, l’Ego, il nostro sé. Il terzo livello dell’esistenza è costituito dall’intelligenza o coscienza e viene anche definito virtuale o spirituale. Il termine più adatto, come spiega la fisica quantistica, è «non-locale» perché non può essere confinato né dentro di noi, né fuori da qualche parte. Semplicemente è. Ed è lì, in questo regno «nonlocale» che nascono le coincidenze, che vengono organizzati i segni.



 Io lo chiamo bonariamente il Grande Computer dell’Universo, dove tutto è. Quel computer alla base di ogni evento sincronico, che fa in modo che due persone che si cercavano da anni si incontrino nella hall di un albergo. Una aveva prenotato la stanza sei mesi prima, l’altra era entrata solo per bere un aperitivo. Chi aveva organizzato la sincronicità dell’incontro? L’esistenza di questo «nonlocale», che le tradizioni spirituali considerano l’unica e vera realtà, è stata materia di studio per legioni di pensatori e scienziati, che hanno tentato i più svariati esperimenti.



 In effetti la natura ci offre miriadi di esempi sull’esistenza di questo campo sincronico. È sufficiente osservare uno stormo di uccelli che, grazie a un meccanismo sensoriale sconosciuto, sono in grado di muoversi nel cielo all’unisono. Volano in alto, in basso, a sinistra, a destra, a folle velocità. Eppure neanche uno di questi sbaglia direzione. Lo stesso è per i pesci, che scartano tutti insieme nel loro moto sott’acqua, disegnando forme bellissime. Lo scienziato Rupert Sheldrake ha compiuto diversi esperimenti sui



 cani, per spiegare la comunicazione «non-locale» tra animale e padrone. Nella maggior parte dei casi il cane, in qualsiasi condizione fosse stato posto, «sapeva» perfettamente quando il padrone sarebbe ritornato. A tal proposito posso raccontare un episodio che mi è accaduto quando avevo nove anni. Mi trovavo in collegio a Spotorno, in Liguria, e mio nonno aveva una villa ad Alassio, a guardia della quale stava un lupo siberiano di nome Sino. Lo avevano portato da cucciolo alcuni soldati di ritorno dalla Russia.



 Una volta cresciuto era diventato un cane inavvicinabile da tutti. Legato con la catena a un filo d’acciaio, veniva nutrito spingendogli vicino la ciotola con una lunga canna. Era il terrore dei visitatori. La prima volta che rimasi alla villa, per un breve soggiorno, feci subito amicizia con Sino. E tutti si meravigliarono di come fosse possibile quella improvvisa mansuetudine in una bestia considerata feroce. Poi tornai in collegio, e per alcuni mesi restai lontano da Sino. Quando con l’auto di mio padre, a Pasqua, venni accompagnato a



 trovare il nonno, accadde un fatto sorprendente. Benché fossimo ancora a più di un chilometro di distanza, su una strada tutta curve in salita, vidi arrivare Sino. Era riuscito a strappare la catena e a precipitarsi abbaiando lungo la strada. Appena giunto vicino alla nostra auto, sembrò diventare un agnellino, tanto che chiesi di scendere. Abbracciai Sino con tutte le mie forze, felice di rivederlo. Che cosa era accaduto? Come aveva fatto Sino a percepire la mia presenza, così da lontano, dopo tanto tempo?



 Allora l’avevo considerata una grande manifestazione d’amore. Oggi so che si è trattato di un altro caso di comunicazione «nonlocale». Sulla base dei nostri sensi, possiamo considerarlo un miracolo. Nella realtà l’essenza spirituale del cane aveva percepito la mia essenza spirituale, quella della mia anima che gli voleva bene e non vedeva l’ora di tornare a giocare con me. Tornando alle coincidenze, è indubbio che esse non avvengono mai per caso. Di più. Le coincidenze si verificano perché portano un



 messaggio, hanno uno scopo. Un obiettivo. Sono espressione di forze molto più grandi di noi, che le creano nella linea tracciata da qualche parte nell’Universo, per ragioni a noi inaccessibili. Ecco perché tutti coloro che hanno parlato di segni o coincidenze ammettono che la chiave per comprenderle non sta nella mente, ma nel cuore. Soffermatevi su questo concetto, cari lettori. Perché più avanti andremo nella nostra ricerca su segni e coincidenze, sempre più sarà necessario filtrare tutto con il cuore,



 abbandonando «la mente che mente». Tutti conoscete qualcuno che ha cambiato la propria vita a causa di un evento speciale. Forse non sapeva che cosa fosse il Sincrodestino di Chopra, ma in ogni caso ha compreso quanto accaduto e ha agito di conseguenza. Esemplare è la vicenda di Louise Hay, la donna che ha fatto conoscere i vantaggi del «pensiero positivo», con la sua instancabile attività, fatta di libri, incontri, video. La Hay ha raccontato la sua storia. Non ha avuto timore di esporsi. Quando era ancora una



 bambina venne stuprata dal patrigno, e questo trauma le condizionò per anni la vita, fino a quando fu affetta da un cancro ai genitali. Invece di abbandonarsi all’attesa della morte che le avevano pronosticato, Louise cominciò a battersi come una leonessa per vincere il cancro. Il primo passo fu proprio il perdono nei confronti del patrigno che le aveva rovinato la vita. Ha raggiunto infine una completa guarigione che i medici non hanno mai saputo come giustificare. La sua forza di volontà, il suo coraggio,



 e poi il suo metodo, basato sul pensiero positivo, ha tratto in salvo tantissime persone, non solo dal cancro, ma da molte altre malattie fisiche e psicologiche. Louise Hay ha affrontato il suo destino, trovando il modo di cambiarne il corso, dando cioè ascolto al suo cuore, e non alla mente.



 6 Una gran bella notizia



QUANDO prendiamo coscienza che esiste qualcuno che si occupa di noi, in un modo o nell’altro, e ci dà segni di questo suo interessamento, non possiamo che esprimere la nostra gioia. È quanto mi scrivono via mail tante persone.



 E non c’è da stupirsi. Anche se siamo dei buoni cattolici, più o meno osservanti, dobbiamo ammettere di non aver mai incontrato concretamente quel Dio di cui ci parlano in chiesa fin da quando eravamo piccoli, quel Gesù che ci insegnano a pregare e che ci guarda sofferente da ogni crocifisso. Ci dicono che è buono, che ci ama, ma per tutto quello che accade nel mondo, per le sofferenze che ciascuno ha provato, spesso facciamo fatica a crederci. Non ne sentiamo la presenza. E ci sembra che le preghiere, le nostre invocazioni, si perdano nel



 vuoto, rimangano inascoltate. Ci vuole fede per credere nella sua esistenza, ma quanti di noi l’hanno perduta, oppure la conservano in modo assai vago? Bene, un dato significativo è che quando ci arriva un segno e lo comprendiamo mettendolo in pratica, per la prima volta nella nostra vita abbiamo una prova concreta che l’Universo, o chi per lui, si sta prendendo cura di noi. Cominciamo a sentire con il cuore. È come se per anni avessimo chiamato un numero di telefono, senza mai avere risposta, e di colpo qualcuno, all’altro capo del filo,



 rispondesse. Prima restiamo interdetti, sorpresi, senza fiato. Poi il nostro cuore comincia a battere forte. Se poi a un segno ne fa seguito un altro, dopo una coincidenza se ne verifica un’altra, ecco che acquisiamo la consapevolezza che «di là» c’è qualcuno che è connesso a noi, che interloquisce con noi. Può darci buoni consigli, mostrarci una strada nuova, a volte anche bastonarci. Ma la nostra condizione cambia, perché da quel momento sappiamo che l’Universo, Dio, un Angelo, uno dei nostri cari,



 sta seguendo la nostra vita, si occupa di noi. Scopriamo insomma che non siamo soli. E cominciamo a vedere l’esistenza in un modo diverso. Poi impareremo a comprendere come si fa a decifrare questi segni, ma avere già la certezza che c’è qualcuno che ce li dà è sufficiente a farci vedere le cose in modo diverso. Diventiamo sempre più consapevoli che stiamo marciando sul cammino predisposto per noi, e anche se dovessimo deviare, o sbagliare direzione, qualcuno interverrebbe a mettere dei segnali



 lungo la nostra strada, per indicare la nuova direzione da prendere. Ogni vita è un’esperienza, durante la quale la nostra anima si evolve. Infatti se il Destino finale, per tutte le anime, è di entrare nella Luce, ogni vita rappresenta una tappa, un segmento del percorso totale. Helena Petrovna Blavatsky, fondatrice nell’Ottocento della Società Teosofica, è stata una straordinaria medium, in contatto con elevatissime Entità Spirituali. A proposito del Destino, era solita dire: «Il Destino di ogni uomo, nella sua vita in terra, è il



 programma che l’anima decide di attuare, in accordo con le Potenze di Luce, entrando in un corpo fisico al momento della nascita». È come se esistesse un «Libro del Tempo» sul quale la nostra anima, prima di incarnarsi, scrivesse le prove, belle o brutte, che vorrà incontrare, per potersi liberare della zavorra di precedenti esperienze e procedere nel cammino evolutivo. Ecco quindi che la decisione di nascere in un certo luogo, in un certo tempo, con quei genitori, ha proprio lo scopo di prepararci a incontrare quanto era stato



 programmato. Non a caso in molte culture si dice che il nostro Destino è già scritto (nel «Libro del Tempo»). E si dice anche che «siamo gli artefici del nostro Destino». Scriviamo il percorso del nostro Destino prima di nascere, ma poi lo dimentichiamo. La memoria di ciò che abbiamo scritto è dentro di noi, ma fatica a venire alla luce. La vita ci distrae in ogni modo possibile. Ecco allora la grande, enorme importanza di prestare la massima attenzione ai segni, che di volta in volta hanno la funzione di ricordarci il cammino da compiere.



 Se siamo al primo piano di un altissimo grattacielo e stiamo salendo con un ascensore di vetro, vedremo un panorama molto limitato. Più saliremo e più l’orizzonte si allargherà. Così è la nostra vita. Se percorriamo in auto una strada di notte, i fari ci mostrano soltanto quello che c’è a settanta, al massimo cento metri avanti a noi. Un po’ per volta percorreremo tutta la nostra strada, ma ne vedremo un segmento per volta. Così è per la nostra vita. E i segni e le coincidenze sono gli indicatori che ci consentono di non



 finire fuori strada. Nel suo libro Coincidenze Miracolose, il giornalista Gabriele La Porta ci ricorda il pensiero di uno straordinario illuminato, Elémire Zolla, che così parla delle coincidenze: Capita, nella vita, che si aprano vortici dove roteano svasati in una coincidenza, in una simultaneità inspiegabile, elementi che dovrebbero essere superati dal tempo e dallo spazio. Nasce in chi vive quegli attimi una meraviglia pura […] Gli Angeli che sono fuori dal fiume del Tempo, di quando in quando vi immergono un piede. Quando avvengono coincidenze



 è come se scorgessimo un’orma angelica nel nostro mondo.



Un’orma angelica nel nostro mondo, nella nostra vita. Davvero un pensiero colmo di speranza!



Siamo tutti interconnessi «Immaginate di essere interconnessi a tutto ciò che esiste.» Così recitava uno dei sutra di Chopra. E nel famoso libro The Secret è detto a chiare lettere:



 «Siamo tutti connessi e siamo tutti Uno». Albert Einstein ha detto: «Se le api sparissero dalla faccia della terra, all’uomo non resterebbero che quattro anni di vita». Perché la loro funzione, nell’ecosistema della Terra, con l’impollinazione di piante e fiori, è necessaria alla produzione dei vegetali della catena alimentare. E di conseguenza oggi che l’inquinamento sta danneggiando la vita delle api, tutta la vita è in pericolo. Perché siamo legati gli uni agli altri e tutto è interconnesso. Pico della Mirandola invece



 aveva scritto: «Esiste un’unità tale che ogni cosa è una con se stessa, ed esiste un’unità dove una creatura è unita con le altre e tutte le parti del mondo costituiscono un solo mondo». Da qualsiasi parte guardiamo, la connessione di ogni cosa con ogni altra parte dell’Universo, conosciuta dagli antichi filosofi e dai moderni scienziati, ha un solo risultato, quello di dimostrarci che, se tutto è Uno, anche noi siamo connessi con Dio, anche noi siamo Dio. Oggi questa affermazione è su migliaia di siti Internet, sui libri della nuova spiritualità, nei



 messaggi degli Arcangeli. Ma nei secoli bui, quante sono state le persone mandate al rogo per avere divulgato questo pensiero? Ancora trent’anni fa, quando incontrai l’avatar indiano Sathya Sai Baba, consideravo blasfemia la sua dichiarazione: «Io sono Dio, e anche tu sei Dio, con una differenza. Che io lo so, e tu ancora non lo sai». Oggi invece divulgo anch’io questo messaggio. Quando cominciai a conoscere Internet e le meraviglie di questa tecnologia, ebbi subito l’intuizione che per la prima volta nella storia del mondo



 tutti gli uomini, dovunque si trovassero, potevano essere connessi tra loro. La Rete, il Web, prima ancora dei social network, ci dava l’incredibile possibilità di udire, vedere, leggere qualsiasi cosa nello stesso istante in cui avveniva. Anche la TV opera in questo modo, ma in quel caso riceviamo passivamente l’immagine mentre nel caso di Internet, al contrario, tutti siamo interconnessi. Tutti possiamo comunicare con gli altri, e gli altri possono comunicare con noi. Possiamo interagire, facendo parte di un’unica rete. È un salto



 enorme nella storia dell’umanità. Solo un secolo fa, miliardi di persone vedevano scorrere la loro vita all’interno di un orizzonte molto limitato. Quello del loro villaggio, o poco più. Ora invece bimbi di cinque anni, che conoscono la tecnologia meglio degli adulti, sanno interagire con tablet e cellulari. La conoscenza, da quella scientifica al gossip, da quella ludica al sesso, è divulgata massimamente e tutti vi possono accedere. E se questo ha anche un lato negativo, come accade per ogni cosa, non si può certo far finta che



 la grande possibilità di conoscere, allargata in modo inimmaginabile, non sia una conquista positiva. Il segreto di questa tecnologia è l’interconnessione. Riflettendoci ho potuto mettere in relazione la Rete con l’Universo e con Dio, ciò che chiamiamo Uno. E ho rilevato come si stia diffondendo dappertutto la convinzione che siamo tutti collegati nell’Universo, attraverso un meccanismo concreto, visibile a ciascuno di noi, che è la possibilità di essere tutti connessi in Rete. Il professor Gaetano Conforto,



 nella prefazione al mio primo libro, scriveva: «La SegniAnalisi, o metodo del Significato Nascosto, rappresenta un salto quantico di consapevolezza, che evidenzia l’esistenza di Dionet, l’immensa Rete Web in cui siamo immersi». «Dionet», la Rete divina, l’Oceano con cui ogni piccola goccia d’acqua, cioè noi, deve fondersi dopo tante peripezie o esistenze sulla Terra.



«Karma» e destino Tutti conosciamo il significato



 della parola karma. Secondo le dottrine orientali, ciascun uomo durante la sua vita compie una serie di azioni che, per semplificare, possiamo definire buone o cattive. Se avrà compiuto azioni buone verrà premiato, se avrà compiuto azioni cattive verrà punito. Non perché c’è un Dio che punisce. Ma perché è una legge dell’Universo, la legge dell’equilibrio. O legge del karma. «Chi è causa del suo mal, pianga se stesso», si dice. Il karma è immutabile, e nessuno può modificarlo. Se dovrò passare per quella



 porta potrò rifiutarmi grazie al libero arbitrio per una o più volte, ma alla fine, se vorrò proseguire nella strada, la dovrò attraversare. È appunto la legge del karma. Il mio Maestro invisibile, tanto tempo fa, disse una cosa che ho sempre voluto ricordare: «Il Maestro ti allena, ma in gara sei solo». In pratica il Maestro, o chi per lui, ci può aiutare ad affrontare le esperienze che sono scritte nel nostro karma. Ma non può eliminarle. Sarebbe come contravvenire alle leggi dell’Universo. Le nostre guide, anche quando



 non ne siamo consapevoli, ci indirizzano sul modo di superare un ostacolo, ci aiutano ad affrontare un guaio o un momento drammatico. Ma non possono fare in modo che queste difficoltà spariscano. A volte piangono con noi. Soffrono nel vederci soffrire, ma in alcun modo ci possono evitare ciò che dobbiamo incontrare per progredire nella scala dell’evoluzione. Ci possono illuminare, questo sì, come fa chi ci ama veramente. Possono suggerire, assistere, perfino preavvertire, quando è necessario. Possono salvarci da un



 pericolo in cui ci stavamo cacciando, se non era scritto. Ed ecco la funzione importantissima dei segni. È il modo in cui le guide ci assistono, ci mettono in guardia, ci proteggono. E l’aiuto ci viene dato quando siamo al limite della nostra capacità di sopportazione. Perché se fosse dato prima sarebbe dannoso, anche se a noi gradito. Con il tempo la parola karma ha assunto anche significati meno esatti. C’è gente che parla del proprio k a r m a come di un peso difficile da trasportare. Cioè si



 assegna a esso sempre un’accezione negativa. Ma non è così. Ricordate la metafora del «Libro del Tempo» che la nostra anima deve sottoscrivere prima di incarnarsi, di scendere sulla Terra? Se ha tante zavorre negative, certamente avrà un karma pesante, dovrà incontrare esperienze molto dolorose. Ma potrebbe invece nella sua essenza portare palloncini colorati, e allora avrà una vita felice, riceverà premi e gioia. Il karma quindi non va visto solo in modo negativo. Pensate a esso



 come ciò che portate con voi da una vita all’altra, un carico di ciò che avete accumulato. Man mano che trascorrono le nostre vite, il nostro bagaglio si alleggerisce, fino a che avremo vissuto ogni cosa, ci saremo liberati da ogni k a r m a e non ci reincarneremo più. Almeno in Terra. Del Destino abbiamo parlato già a lungo. Quello che ancora voglio ricordare è il modo in cui un’antica dottrina come il Taoismo ci consiglia di affrontarlo. Secondo il Taoismo – di cui ho



 seguito per più di dieci anni gli insegnamenti di un Maestro – il nostro Destino scorre e noi dobbiamo immergerci in esso, come in un fiume. Bisogna abbandonarsi alla corrente anche se pietre aguzze e cascate pericolose ci faranno soffrire, soprattutto bisogna evitare di fermarsi nelle pozze dove l’acqua è calma, ma stagnante. Il Tao Te Ching , il testo sacro di questa dottrina, contiene un insegnamento straordinario che è il Wu wei, erroneamente tradotto come «non azione». Se non otteniamo ciò che vogliamo, è inutile intestardirsi, arrabbiarsi, con



 il rischio di sprecare una gran quantità di energie. Dobbiamo al contrario imparare a non forzare. Perché se una cosa deve accadere, nel nostro Destino, essa accadrà, indipendentemente dal fatto che noi urliamo o meno. Si tratta di una straordinaria verità e, ancora una volta, con il Wu wei, il mondo invisibile ci parla attraverso segni e coincidenze significative. Oggi il mondo spirituale ci sta insegnando nuove biotecniche per affrontare il nostro Destino, e anche per mutarne alcuni aspetti, quando ciò è possibile.



 Le conosceremo in seguito.



La magia del cinema Niente come i prodotti dell’arte cinematografica, per noi uomini d’oggi, ha la forza di trasmetterci emozioni e insegnamenti, che diventano indelebili nella nostra memoria. Chi non ricorda Rashomon di Akira Kurosawa, dove si sovrappongono quattro diverse verità, legate a quattro diversi punti di vista, o Destino cieco di Krzysztof Kieślowski?



 Proprio a quest’ultimo si è ispirato il regista Peter Howitt per il suo Sliding Doors, film con Gwyneth Paltrow che ebbe molto successo anche in Italia. La storia racconta come può mutare il destino di una persona a seguito di un evento che sembra insignificante. Gwyneth Paltrow, la Helen del film, esce in anticipo dall’ufficio e prende al volo la metropolitana. Questo le permette di arrivare a casa prima del previsto e scoprire il marito a letto con una loro amica. Dopo alterne vicende, Helen morirà in un incidente d’auto.



 Poi inizia un’altra storia. Quando Helen giunge alla metropolitana le porte si chiudono. Arriverà molto più tardi a casa, trovando il marito da solo. La storia prosegue fino a che Helen trova l’amore di un altro uomo. Una piccola differenza di tempo – nel prendere o non prendere quella metropolitana – ha mutato completamente il Destino della protagonista. Ecco ancora la sincronicità. Marco Cesati Cassin, nel suo libro Non siamo qui per caso, ci ricorda altre sincronicità legate al mondo del cinema. Grace Kelly perde la



 vita nel 1982, uscendo di strada lungo le curve a strapiombo del Principato di Monaco. Quelle stesse curve che trent’anni prima aveva percorso in auto con Cary Grant, nel famoso film di Hitchcock, Caccia al ladro. Non un film, ma la storia raccontata in un libro, costituisce un’incredibile coincidenza legata al transatlantico Titanic e al suo affondamento, documentato in più film. Quattordici anni prima della tragedia, nel 1898, lo scrittore americano Morgan Robertson aveva pubblicato Futility, in cui raccontava



 una storia che per analogie e coincidenze, è a dir poco incredibile. Raccontava dell’affondamento di una nave, la Titan. Entrambe le imbarcazioni erano d’acciaio, con due alberi e tre eliche. Entrambe avevano poche scialuppe di salvataggio rispetto al necessario. Entrambe andavano sulle rotte New York-Inghilterra. Entrambe erano giudicate inaffondabili. Entrambe strisciarono contro un iceberg e naufragarono con migliaia di vittime. Queste sono solo una parte delle analogie e delle coincidenze. Si tratta di un incredibile



 esempio per il quale certo non si può parlare di casualità. Un’altra serie di coincidenze straordinarie riguarda la vita e la morte di due presidenti degli Stati Uniti: Abraham Lincoln e John F. Kennedy. Entrambi persero un figlio durante la permanenza alla Casa Bianca. Ed entrambi ebbero quattro figli, dei quali due già morti al momento dell’assassinio dei due presidenti. Tutti e due vennero colpiti di venerdì, con un colpo alla testa, e avevano a fianco la moglie, che restò illesa. Entrambi gli assassini vennero



 uccisi prima di essere processati. E così via con altre decine di analogie. Mi piace concludere questa rassegna con il racconto che ha fatto Pino Farinotti, autore del Dizionario di tutti i film e di molti romanzi di successo, a un convegno di alcuni anni fa. Mentre era in atto la promozione del suo libro, 7 Km da Gerusalemme, il regista Claudio Malaponti e il produttore, ciascuno per suo conto, sentono parlare del libro e decidono di farne un film. Il regista corre in libreria e il romanzo gli cade letteralmente tra i



 piedi. Un altro segno? Incontra in seguito il produttore e tutti e due mostrano una copia del romanzo che vogliono portare sul grande schermo: è lo stesso, ed è quello di Farinotti. Vanno a trovare un collega, e questi mettendo giù la cornetta del telefono dice: «Scusate, ero al telefono con Farinotti». Contattano l’attore Luca Ward per offrirgli il ruolo del protagonista. E gli trovano un albergo a Milano. Dove? In via del Gesù 7. L’incredibile sequenza di segni e coincidenze, raccontava Farinotti, non si fermava più. Se ne



 verificarono alcune anche durante la lavorazione del film. Per esempio, la pellicola venne girata in Siria, paese musulmano, dove oltre ai permessi dei vari ministeri, ci voleva l’autorizzazione del Gran Mufti, perché il film riguardava il Cristo. Dopo una trepidante attesa anche il capo religioso si dichiarò ufficialmente d’accordo, dicendo: «Onoriamo Gesù come profeta e ci auguriamo che egli attraverso questo film contribuisca a far tornare la pace tra i nostri popoli». Il Gran Mufti aveva così dato la sua benedizione. E se questo non



 era un miracolo, ci siamo davvero andati molto vicino.



Piccoli e grandi miracoli Quando si cominciano a notare i segni che accadono attorno a noi, abbiamo a volte l’impressione che si sia verificato un miracolo. Molto spesso questi eventi sono così palesi e magici da lasciarvi a bocca aperta. Comprendete bene che si tratta di un segno, ma non riuscite a decifrarlo, a leggere il messaggio che contiene per voi. Deepak Chopra paragona i



 miracoli alle stelle cadenti. Che di giorno non vediamo perché accecati dal sole, e di notte neanche, perché non abbiamo lo sguardo volto verso il cielo. Fino a quando non guardiamo lassù al momento giusto, e allora accade un evento straordinario. «Se entriamo in sintonia con la presenza dei miracoli, in un solo istante la nostra vita potrà trasformarsi in un’esperienza splendida, più avventurosa ed eccitante di quanto potremmo mai immaginare. Se invece la ignoriamo perderemo per sempre l’occasione di realizzarci al meglio. Il problema è dunque la



 nostra eventuale capacità o meno di riconoscere il miracolo.» Tutti noi, guardando al passato, possiamo ricordare di aver vissuto uno di questi miracoli. Possono essere piccoli, come quando pensate a una persona di cui avete perduto il numero di telefono ed è lei a chiamarvi. O possono essere grandi, come nel caso in cui vi assale un terribile febbrone e non potete correre all’aeroporto a prendere il vostro volo. E più tardi venite a sapere che l’aereo si è schiantato. Non sempre i miracoli, che spesso si palesano come segni e



 coincidenze, possono cambiare la vostra vita completamente. Però sono in grado di aiutarvi in tante occasioni. Man mano che farete più attenzione a ciò che vi accade, scoprirete che essi possono verificarsi anche molto spesso, per accompagnare la vostra esistenza quotidiana, dandovi sempre più la consapevolezza di essere seguiti da qualcuno che invia messaggi solo per voi. E che sempre più li invierà, se vi abituerete a questa connessione con il mondo invisibile. Perciò non sorprendetevi quando vi accade, perché tutto può essere un segno, tutto è collegato a



 quell’infinito Universo che in continuazione elabora e invia messaggi. Chi li ignora è come se voltasse le spalle a chi vuole aiutarlo. Cercate di non stringervi nelle spalle, diffidenti: stiamo parlando della vostra vita, del vostro compito in Terra, della vostra evoluzione. Qualcosa di assolutamente fondamentale, necessario, rilevante per i vostri giorni a venire. Qualcosa che, come è accaduto già a tanti, cambia in meglio la nostra esistenza. Leggete la storia di Nadia. Giuseppe, suo marito, dopo due



 anni di matrimonio si ammala di cancro. Ha pochi mesi di vita, durante i quali racconta a Nadia, che intanto ha scoperto di essere incinta, di sognare di essere un bellissimo albatros e di spiccare il volo verso i cieli infiniti. Poi muore. Nadia si dispera e con tante paure affronta la gravidanza. Arriva il giorno della nascita, entra in clinica, dove la portano in una grande vasca per il parto in acqua e ha l’impressione che Giuseppe sia ancora con lei. Lo sente vicino. E poco dopo ne ha la conferma. Il suo sguardo si posa sulla marca della vasca. Si chiama Albatros. La



 coincidenza è sorprendente. Pino, invece, è un meraviglioso ragazzino di Alessandria. È stato colpito da una grave malattia. E si teme per la sua vita. La sua vivacità è solo un ricordo. Viene ricoverato in ospedale. Ma poiché i genitori sono separati, e quasi non si parlano più, vengono stabiliti dei turni perché non si debbano incontrare durante le visite. Poco alla volta però i turni si sovrappongono e mamma e papà hanno modo di trascorrere qualche momento insieme con il figlio. I medici decidono di farlo tornare a casa. La malattia sembra non abbia



 possibilità di guarigione. Madre e padre hanno sempre più occasione di ritrovarsi accanto al loro povero figlio. I loro cuori si aprono e tra loro torna l’amore. Il papà torna a vivere con la mamma, e Pino è sempre più felice. Tanto che comincia a migliorare. Fino a che oggi, dopo più di dieci anni, come mi ha scritto la mamma, il figlio è totalmente guarito. La gioia di veder rinascere l’amore tra i due genitori ha fatto il miracolo. È un piccolo miracolo anche ciò che mi ha raccontato una cara amica pittrice, Giuseppina.



 Suo marito, dopo oltre vent’anni di vita in comune, muore d’infarto. Egli aveva abituato la moglie, per la Festa della Donna, a ricevere un immenso mazzo di mimose. Quando si avvicina la ricorrenza, nell’anno della morte del marito, Giuseppina, che si sta mettendo a tavola da sola, sente riacutizzarsi il dolore. Quel giorno lui non ci sarà a riempirle la casa di mimose. Suonano alla porta. Da dietro un enorme mazzo di mimose spunta il viso di un giovane, il figlio del loro vicino di pianerottolo, che dice: «Signora Giuseppina, ho visto quello che ha fatto per tanti anni



 suo marito, e allora ho pensato questa volta di portarle io le mimose». Giuseppina ringrazia e non riesce a trattenere le lacrime. In quello stesso istante suona il telefono. Lei corre a rispondere e naturalmente di là dal filo non c’è nessuno. Non era forse un ulteriore gesto di presenza e di amore del marito per la sua cara Giuseppina? Ed ecco un’altra coincidenza che ci insegna proprio come il Grande Computer dell’Universo tenga le fila della nostra vita. Lo racconta una nota giornalista, che tiene una rubrica su un



 periodico. La chiameremo Anna. Una sua lettrice di nome Antonietta le aveva chiesto aiuto per il liposarcoma a una gamba di suo marito. Cercava uno specialista che lo aiutasse a guarire. Anna la aiutò a trovarlo, il marito guarì, e Antonietta le scrisse una lettera talmente piena d’amore e di ringraziamenti, che Anna decise di conservarla, e la ripose nel cassetto di una scrivania che aveva in camera da letto. Trascorsero cinque anni. Anna cominciò a notare un certo gonfiore a una gamba, ma presa dalla vita professionale non si



 decideva a farsi visitare da un medico. Un giorno il suo gatto cominciò a fare il giocherellone, e saltò sulla scrivania, rovesciando un vaso di fiori che Anna teneva davanti alla foto dei suoi genitori. L’acqua si sparse sulla superficie e colò anche nei cassetti sottostanti. Fu necessario aprirli e svuotarli. Così Anna si ritrovò nuovamente tra le mani la lettera di ringraziamento inviatale da Antonietta cinque anni prima. La rilesse, e si rese conto che il gonfiore della sua gamba sembrava



 quello che aveva colpito il marito della sua lettrice. Fissò immediatamente una visita da un medico, che dopo vari esami, le disse: «Siamo ancora in tempo. Solo qualche settimana più tardi e sarebbe stato difficile riuscire a guarire». Prima di tornare a casa Anna si fermò ad acquistare i croccantini più buoni per il suo gatto, che aveva combinato quel guaio. Grazie a lui, mosso da qualche messaggero dell’Universo, Anna aveva potuto ritrovare la lettera che indirettamente l’aveva salvata. Non è raro che chi ci aiuta, dai



 mondi invisibili, possa utilizzare anche le energie di un animale, per dare un segno. Una lettrice di Civitavecchia di nome Giusy mi ha comunicato una serie di segni davvero sorprendente. Da tempo il suo rapporto con il fidanzato si è guastato. Da un lato lei vorrebbe provare a continuare, dall’altro sente che dovrebbe essere in grado di tagliare. Ma non ci riesce. E così la vita si trascina, per oltre un anno. Fino a che cominciano a capitare eventi che dimostrano come qualcosa si sia fermato. Si comincia dagli orologi. Il



 suo si ferma. Ha esaurito la batteria. Ne ha un altro, è automatico. Ma non si mette in moto. Si blocca il computer. Le cade il cellulare e non funziona più. Persino il suo intestino si blocca. Tutto è fermo, è bloccato. Come lei nel suo rapporto con il fidanzato. Come vedete in questo caso, l’Universo ci fa piovere addosso segni di ogni genere, ma «quando ci siamo dentro» facciamo più fatica a scorgerli, troviamo sempre una scusa per rimandare le decisioni, fino a star male, come è accaduto a Giusy, che alla fine è dovuta andare dal medico che le disse: «Lei ha



 come un tappo nel colon, che la tiene bloccata, inchiodata dove sta». Quelle parole furono la migliore medicina per Giusy che trovò il coraggio per lasciare il fidanzato. Come per incanto il suo intestino ricominciò a funzionare. Così come gli orologi e il computer. Per la mia lettrice, Maria Luisa, di Cantù, le vicende sentimentali erano un tabù. Molto bella, scopriva che tutti gli uomini che frequentava stavano con lei solo per il suo aspetto fisico. L’ultimo si chiamava Gennaro. Se ne stava innamorando, ma anche lui la trattava male, forse



 la tradiva. Un giorno le diede anche uno schiaffo. Una sera Maria Luisa telefonò a Gennaro, ma sbagliò numero. Eppure chi rispose si chiamava anche lui Gennaro. Lei chiuse la comunicazione, ma lui la richiamò e le disse che forse il destino li aveva messi in contatto. Maria Luisa rimase molto sorpresa, ma accettò di incontrarlo. Si trattava del primo uomo che le chiedeva di uscire senza aver visto il suo aspetto fisico. E l’incontro funzionò perché Maria Luisa mi scrive che ora sono insieme da tre anni. La coincidenza aveva ottenuto il



 suo scopo. E adesso un segno che è capitato a me. Raccontarlo mi mette allegria. Dovete sapere che spesso, quando tengo conferenze su segni e coincidenze, sto molto attento a quelli che potrebbero verificarsi proprio durante l’incontro. Ho già parlato della mia compagna del Cielo, Chiara, che con me si autodefinisce la «farfalla dell’amore». Perciò spesso alle conferenze, anche d’inverno, a finestre chiuse, volano farfalle. Oppure una partecipante mi porta un pacchettino in regalo, e dentro c’è una farfalla in ceramica. Dietro



 di me sul palco c’è un enorme quadro pieno di farfalle. Arriva una ragazza che si mette in prima fila e sulla felpa c’è scritto «Chiara». Ormai sono abituato a questi segni di presenza della mia anima gemella. A Torino, a un convegno organizzato da Rosanna Aronne, all’interno di un antico monastero vicino a una chiesa avevo iniziato a parlare di segni e coincidenze, e in quel momento stavo citando un mio l i b r o , Il Testamento Segreto di Gesù. Non appena pronuncio la parola «Gesù», con una sincronia perfetta, inizia uno scampanio delle



 campane nella chiesa vicina, così forte da coprire la mia voce. Dopo un momento di sorpresa, gran parte degli intervenuti applaude fragorosamente a sottolineare la straordinaria sincronicità con cui il Cielo accompagna le mie parole. Tanti sono gli episodi che ancora vi racconterò, per mostrarvi con gli esempi come tutto può essere un segno e come attraverso questi, tutti, anche voi che leggete, possono cambiare la propria vita.



 7 La mia esperienza



HO tenuto centinaia di conferenze e seminari, negli ultimi dieci anni, e la domanda che qualcuno degli intervenuti non mancava mai di farmi era sempre la stessa: «Ci ha detto che si è occupato per molti anni di comunicazione pubblicitaria ed editoria, come mai proprio lei è



 diventato un esperto di segni e coincidenze?» È quello che probabilmente mi vorrebbero chiedere anche alcuni dei lettori di questo libro. Tutto è cominciato da una coincidenza. Non poteva che essere così. Molti anni fa, dopo una dolorosa e destabilizzante separazione da mia moglie, con due figli ancora piccoli, trascorsi un periodo molto difficile, dopo essere andato via di casa. Dovevo ricominciare una nuova vita, ma per mesi non desiderai incontrare nessuno.



 Dopo mille sforzi, una cara amica riuscì a strapparmi dal mio isolamento, e farmi partecipare a una festa di compleanno a casa sua. Lì, tra una ventina di amici e amiche, per me sconosciuti, notai subito una donna bellissima – capelli biondo cenere, grandi occhi azzurri – che se ne stava fiera e altera un po’ in disparte. Quel suo modo di fare attirò la mia attenzione e chiesi subito alla mia amica di presentarci. Il suo nome era Chiara. E anche lei, da poco separata, con figli ancora piccoli, mi rivelò che non ne voleva sapere di



 uscire di casa quella sera. Come era accaduto a me. Poi qualcosa ci aveva spinto a partecipare, ecco la coincidenza, e fu colpo di fulmine. Avevo incontrato la mia anima gemella. Trascorsero così tre anni meravigliosi. Ambedue avevamo imparato a darci forza, a superare le difficoltà della vita da separati. L’improvvisa scoperta di una nuova vita più libera permise a Chiara di sviluppare doti da sensitiva e guaritrice. Purtroppo, essendo forse troppo generosa nel donarsi, la sua aura non riuscì a proteggerla completamente e si



 ammalò gravemente. Fu ricoverata e la operarono, ma per cause sconosciute sparì la biopsia di controllo e non si riuscì subito a diagnosticare il tumore che dal ventre le aveva già invaso i polmoni. In ospedale le diedero poche settimane di vita. Anche perché Chiara rifiutava la chemioterapia, che secondo lei l’avrebbe soltanto fatta soffrire di più. All’inizio si abbandonò alla sofferenza e al rimpianto per la vita che sfuggiva. Io non sapevo come fronteggiare l’esperienza. Tutti i peggiori pensieri transitarono per la



 mia mente. Chiara mi chiedeva di chiudere il nostro rapporto, perché vedeva che ero molto turbato, quasi incapace di sopportare quella situazione. Tuttavia, al mio iniziale momento di difficoltà subentrò una nuova consapevolezza. Perciò non solo decisi di restarle vicino, ma le scrissi una lunga lettera che si concludeva dicendole di non preoccuparsi se la malattia stava facendo sfiorire la sua bellezza, perché ormai io ero innamorato della sua anima. Queste parole le piacquero immensamente. E determinarono



 una svolta. Cominciò a usare le sue energie di guarigione su se stessa. Lottò con tutte le sue forze. E dopo tre mesi, tra lo stupore dei medici, tornò a vivere. Subito dopo realizzai due suoi grandi desideri: prima girammo la Francia fino alla Bretagna, e poi sorvolammo l’oceano per andare a New York. Sembrava rifiorita. Per la gioia mia e dei suoi figli. La sua determinazione, la voglia di tornare a vivere, le sue energie, avevano prodotto un miracolo. Ma la lotta contro la malattia dopo quasi due anni l’aveva comunque esaurita, fino a che un



 giorno triste, mentre non ero a Milano, serenamente lasciò il corpo. La sera prima di andarsene, mi aveva scritto una lettera d’addio, nella quale diceva: «Hai la mia gratitudine infinita, per essere restato vicino a me, nonostante tutte le difficoltà. E per questo ti prometto che anch’io, qualunque cosa accada, ti resterò per sempre vicina». Nei giorni successivi fui assalito da un dolore così atroce che neanche immaginavo di poter provare. Piangevo, leggevo gli scritti, le poesie che mi aveva lasciato, non



 riuscivo a combinare nulla. Gli amici, vedendomi in preda alla disperazione, mi proposero di andare in India per incontrare l’avatar Sathya Sai Baba. Piuttosto che restare a Milano a compiangermi, partii con loro. Fu difficilissimo riuscire ad adattarsi. Eravamo centinaia, stipati in capannoni arroventati dal sole. Dormivamo per terra, la mensa e i servizi igienici lasciavano parecchio a desiderare, organizzati per alcune migliaia di ospiti quando invece eravamo decine di migliaia, provenienti da tutto il mondo. Proprio la durezza di quella vita,



 però, le lunghe meditazioni di gruppo e, soprattutto, l’insegnamento della dottrina induista, mi rasserenarono. Smisi di piangere e cominciai ad accettare la vita senza Chiara, che mi avrebbe atteso nelle altre dimensioni, dove ci saremmo incontrati un giorno. Tornato in Italia cominciai a comprendere il significato del messaggio che mi aveva lasciato Chiara. Non subito però.



«Capriole nel Cielo»



 La figlia di Chiara mi consegnò, per desiderio della madre, i quaderni di poesie e pensieri che aveva scritto in quegli anni. Scoprii sentimenti così profondi che volli raccoglierli in un libro, Capriole nel Cielo, che ha confortato centinaia di persone che hanno subito la stessa sorte. Come esperto di paranormale e contatti con l’Aldilà, tentai di mettermi in comunicazione con Chiara. Ma nonostante svariati tentativi, non accadde nulla. Fino a che un giorno, dopo parecchi mesi, mentre camminavo per la strada, notai una signora



 anziana che mi faceva cenno di fermarmi. Quando fu vicina disse: «Mi perdoni, non mi prenda per matta. Ma vedo una bellissima donna bionda vicino a lei. È vestita di luce bianca, sorride, e mi ha chiesto di avvertirla che le è sempre vicina, e che presto la sentirà». Da quel giorno i segni di presenza di Chiara si moltiplicarono all’ennesima potenza. Quasi tutte le notti venivo svegliato dal telefono. Sembrava che nessuno fosse dall’altra parte della cornetta. Ma io sapevo che non era così. Cominciarono a staccarsi i chiodi



 dei quadri, ma questi cadendo non si rompevano. E le luci delle lampade in casa iniziarono a danzare. Si tratta di segni di presenza molto comuni e sono certo che molti lettori li conoscono. Ciò che non era affatto comune, è stato l’inizio del volteggiare di uccelli prima e di farfalle dopo, tutti esseri che si librano in cielo. Alla mattina arrivava un uccellino che, reggendosi sul velocissimo battito delle ali, bussava con il becco sul vetro. E così mi svegliava, ad Appiano Gentile, nella casa circondata dal bosco. La casa che



 Chiara chiamava «la mia casa», perché vi avevamo vissuto i momenti più felici. Questa sveglia mattutina andò avanti per alcuni anni. Uccelli di ogni tipo mi entravano in casa. Un giorno decisi di aprire la copertura del caminetto in salone, per accendere il fuoco. C’era dentro un enorme gufo reale, caduto evidentemente dalla canna fumaria, che mi guardò fieramente e poi, impettito, si avvicinò alla porta e scomparve nel buio. Si verificarono tante altre manifestazioni con gli uccellini. Ma



 quello che in breve diventò un vero e proprio segno di presenza, un linguaggio segreto fra me e Chiara, era il fatto che ogni volta che salivo in auto, dovunque fossi, non appena partito, un uccello si levava dal lato sinistro dell’auto, e volava velocissimo fino all’altezza del mio parabrezza, per poi sparire. Cosa che è accaduta con ogni tipo di volatile. Se un segno così accade poche volte, dirà qualcuno, potrebbe essere soltanto un caso. Ma se accade sempre, ormai da oltre vent’anni, per migliaia di volte, posso dire con certezza che è un



 modo che ha Chiara di salutarmi e, visto che sono in auto e sto per iniziare a percorrere una strada, augurarmi buon viaggio. Questa maestria che Chiara aveva imparato nel dirigere il volo degli uccelli, le riusciva ancora più facilmente con le farfalle che per gli antichi Greci, e in altre culture, sono anche un simbolo dell’anima. Che cosa quindi meglio di una farfalla poteva essere usata da Chiara per dimostrare la presenza della sua anima vicino a me? Tra me e lei stava nascendo un vero e proprio linguaggio, che mi donava gioia e riconoscenza nei



 confronti della sua anima. Avevo conosciuto intanto una channeler, * che mi portava i messaggi diretti di Chiara per spingermi sulla mia strada, aiutarmi a superare le difficoltà, intravedere i pericoli. E mi informava sul suo nuovo lavoro: quello di aiutare le anime dei bambini che morivano in guerra e che, non conoscendo la morte, disperati cercavano la loro mamma. Sono trascorsi così alcuni anni, e Chiara ha continuato a darmi segni di ogni tipo, per mostrare la sua riconoscenza e il suo amore. Ve ne racconto alcuni.



 Un produttore televisivo, con il quale collaboravo come autore della trasmissione Il Sesto Senso, entusiasta della mia storia, volle farne una piccola fiction, che fu presentata durante la diretta della prima puntata. Una cara amica channeler, che aveva avuto dei contatti con Chiara, arrivò in trasmissione con un grande mazzo di rose. «Mentre venivo qui», mi disse, «la tua Chiara è venuta a parlarmi e mi ha chiesto di portarti le vostre rose, per dirti che è felice che questa sera migliaia di persone conosceranno la vostra bellissima



 storia d’amore.» Durante il periodo natalizio, sempre lo stesso anno, il produttore d i Sesto Senso, che è anche un bravo compositore, mi telefonò per dirmi che aveva inciso un CD di canzoni d’amore per sua moglie. E che per una di queste si era ispirato al libro di Chiara Capriole nel Cielo. Corro da lui per prendere una copia del CD. È la vigilia di Natale, torno a casa e mi ricordo che il lettore è rotto da una settimana. Per scrupolo faccio comunque svariate prove: con un CD di Mozart, con uno di Aretha Franklin, ma tutto quello che si sente è solo un fruscio.



 Trepidante, prendo il disco delle canzoni del mio amico e provo anche con questo. Si sente un breve sibilo e poi comincia una canzone, la numero quattro. Vado a leggere il titolo del brano. Io sono sempre vicina a te. Ancora una volta Chiara mi dava un segno forte del suo amore, e mi ricordava l’antica promessa. Ho fatto ascoltare poi il disco ad amici e ai figli. Ha continuato a verificarsi lo stesso inconveniente. Il lettore, inutilizzabile con tutti i CD, leggeva solo la canzone di Chiara. Un tecnico mio amico ha giudicato il fatto «impossibile», in



 quanto se un lettore di CD non funziona, non funziona e basta. Chiara mi aveva dato un altro segno «impossibile» già alcuni anni prima. E voglio raccontarvelo per farvi comprendere di che cosa può essere capace l’anima di chi vi ama, per darvi un segno di presenza e di aiuto. Stavo attraversando un periodo difficile della mia vita: mi sentivo solo, triste, preoccupato per le tante difficoltà che incontravo. Prima di tornare a casa, nel bosco, mi fermai all’edicola e acquistai un giornale che aveva in allegato la videocassetta del film di Alfred



 Hitchcock Io ti salverò, con Ingrid Bergman e Gregory Peck. Ero certo che la visione del film mi avrebbe distratto per un po’ dalle mie malinconie. E fu così, infatti. Fino a che, nella seconda parte del film, la Bergman, che tenta di salvare l’uomo che ama, ingiustamente accusato di assassinio, dice queste parole: «Stai tranquillo, io ti salverò». E qui accadde il fatto «impossibile». Su quella frase l’apparecchio si arrestò, tornò indietro di poco, e ripeté all’infinito la stessa frase: «Stai tranquillo, io ti salverò».



 Chiara aveva fatto in modo che io scegliessi proprio quel film, per potermi dare un messaggio così potente. Avevo i capelli ritti per la sorpresa e l’emozione. Cambiai immediatamente d’umore. E provai la sensazione che Chiara mi fosse vicina come mai era accaduto prima. Come se fosse lì, presente, con il suo infinito amore. Con il tempo i messaggi di Chiara sono diventati più radi. Lei ha altri compiti, e io ormai ho imparato a comprendere i suoi segni. Ma non sono certo cessati. Sono convinto infatti che anche quel



 gatto di cui vi ho parlato all’inizio continui a essere un segno della sua presenza, come gli uccellini e le farfalle. Con il tempo ho anche imparato che più forte è la relazione d’amore che abbiamo con chi ci segue dai mondi invisibili, e più i segni accadono, sono frequenti, sono significativi, ci danno messaggi importanti. Come se si creasse una corsia preferenziale in mezzo alle tante energie che popolano l’etere. Quando è più forte il sentimento d’amore che lega l’anima di chi vive qui, con la persona amata che non



 sta più qui, il contatto è più facile. Insomma avete capito che, durante quel periodo, credevo che questo linguaggio dei segni fosse qualcosa che mi legava a Chiara, un dono divino probabilmente. Non sapevo ancora nulla di nulla di quanto ho scritto fino a qui, e cioè che si tratta di un linguaggio speciale che l’Universo può utilizzare con tutti noi. Anzi, forse in modo molto egoistico, ritenevo che solo a pochi, come a due anime gemelle, fosse concessa la possibilità di ascoltare e utilizzare i messaggi del Cielo.



 Il Maestro arriva C’è un detto orientale che recita: «Il Maestro arriva quando l’allievo è pronto». È quello che accadde anche a me. E che cominciò a farmi intuire altre meraviglie dei mondi invisibili. Chiara mi annunciò, senza mezzi termini, che la mia condotta, durante gli ultimi anni, mi avrebbe permesso di incontrare il mio «Maestro invisibile», una figura che ci segue da altre dimensioni, con il compito di guidarci e di proteggerci. Assimilabile all’«Angelo Custode» del Cattolicesimo, e del quale nella



 maggior parte dei casi non conosciamo l’esistenza, né percepiamo la vicinanza. La mia esperienza con l’induismo mi dava l’assoluta convinzione che anch’io avevo il mio Maestro, che mi guidava nella vita, probabilmente da molte vite, con il compito di farmi evolvere. Però mai avrei pensato di avere un Maestro cinese. E che Maestro! Un famoso filosofo, già ministro della Guerra di alcuni principati cinesi nel IV secolo a.C., che aveva creato una scuola di pensiero opposta a quella di Confucio. Un Maestro che girava per città e



 villaggi, come un antico San Francesco, per insegnare la sua dottrina dell’amore universale. Tanto che dai Gesuiti è chiamato il «Cristo della Cina». Il suo nome è Mo Tzu. Da allora, ho cominciato a seguirlo, a fare tesoro dei suoi rigidi insegnamenti, ad amarlo, anche se ricevevo più bastonate che carezze, per abbassare il mio Ego, frenare l’aggressività, addolcire il mio carattere, farmi comprendere le chiavi della saggezza. C’era solo un problema. Il Maestro Mo Tzu mi aveva avvertito da subito che la sua



 dottrina, ideata nel periodo storico dell’antica Cina chiamato «degli Stati combattenti», era troppo antiquata e distante dal nostro tempo, salvo che per l’insegnamento dell’amore universale. Perciò preferiva insegnarmi il Taoismo, la dottrina di Lao-Tze, che derivava in parte dalla sua dottrina. N e l Tao Te Ching , il vangelo taoista, c’è una regola che dice: «Chi sa non parla. Chi parla non sa». Mo Tzu, che era un grande saggio, mi fece intendere di volermi parlare senza parlare: con i segni.



 Per poco meno di quindici anni ho avuto un Maestro che, quasi ogni giorno, qualunque cosa volesse insegnarmi, usava il linguaggio dei segni, il linguaggio universale. Quando voleva invece comunicarmi qualcosa che voleva fosse messo per iscritto, utilizzava u n a channeler, che riuniva ogni tanto un gruppo di persone per far loro ascoltare gli insegnamenti di un altro grande Maestro invisibile. E a questo altro Maestro, Mo Tzu affidava i suoi insegnamenti, perché io li potessi ascoltare. Immaginate la mia sorpresa e soddisfazione quando ricevetti



 questo messaggio: Noi Maestri siamo sempre con voi, in ogni istante, sia quando siete svegli sia quando dormite, sia quando siete tristi, sia quando siete allegri. E vi guidiamo attraverso segni che, se vengono percepiti e interpretati dall’uomo, servono per insegnargli a camminare, per insegnargli a vivere, per insegnargli le leggi che lo governano. Quando vorrete ascoltare le parole del Maestro, ci potrete riconoscere soltanto attraverso i segni, grandi e piccoli, che portano a capire la strada che dovrete percorrere.



 Segni che se vengono percepiti e interpretati, ci insegnano a camminare sulla giusta strada, a vivere secondo virtù e conoscenza, a insegnarci le regole del nostro Universo.



Per me fu straordinario! Da allora cominciai a comprendere come questa modalità di comunicazione con gli uomini non si riferisse soltanto a un linguaggio tra Chiara e me, o tra il Maestro e me. Si trattava di una fantastica opportunità, messa a disposizione di tutta l’umanità, e che spettava a



 ogni singolo individuo, di cogliere e utilizzare i messaggi per il proprio cammino spirituale. Mi stavo «innamorando» del Maestro Mo Tzu, e ovunque andassi, da San Francisco a Hong Kong, da Londra a Fatima, cercavo una statuetta che lo rappresentasse, come per assicurarmi della sua presenza. Ne ho raccolte moltissime, in tutti i materiali possibili. Inoltre decisi di scrivere per la prima volta in Italia il libro dei suoi insegnamenti, Mo-Tzu il saggio. Il Maestro mi comunicò che non voleva lo pubblicassi, perché la sua antica dottrina non



 era più adatta a questo mondo, ma sono certo che apprezzò comunque questo mio gesto d’amore.



Pellegrinaggi e chiese Come avete compreso, per quasi quindici anni il Maestro Mo Tzu è entrato prepotentemente nella mia vita. E mi ha donato un’infinità di segni. Dal vedere un’auto con la targa MO, ad altri che poco per volta mi hanno cambiato. Ci vorrebbero dieci libri come questo per raccontarli tutti, perciò mi limiterò a ricordarne soltanto alcuni,



 tra i più significativi. Cominciamo da un segno che considero quasi «incredibile». C’è stato un periodo della mia vita in cui, da solo o con altri compagni, avevo deciso di visitare i luoghi sacri più importanti, quelli dei pellegrinaggi famosi. Volevo incontrarne le potenti energie e conoscere la ragione per cui milioni di persone continuano a visitarli. Così per circa dieci anni, e saltuariamente ancora oggi, ho percorso più di cento volte la strada che conduce ad Assisi, per farmi rivelare dai frati i segreti dell’amore tra Francesco e Chiara. Oppure a



 Fatima, per umiliare il mio Ego su quella lunga strada da percorrere in ginocchio, anche sotto la pioggia, fino alla Cappellina delle Apparizioni. A Lourdes, per assistere alla messa dei malati, e immergermi seminudo nell’acqua gelida dei miracoli. A Santiago di Compostela, il cammino più famoso della storia, che ho percorso parzialmente a piedi, a più di sessant’anni con uno zaino di venti chili sulle spalle. E poi a Medjugorje, a Mont Saint-Michel, a Roma, in San Pietro e in tanti altri luoghi. Naturalmente la mia era una



 ricerca spirituale da laico. Una di queste volte, mi trovavo a Lourdes, di fronte alla Grotta, dall’altra parte del torrente Gave de Pau che attraversa il Santuario. Sostavo in meditazione, sotto un enorme cedro, che hanno poi tagliato per costruire un’altra immensa chiesa. D’improvviso mi sentii leccare da un cane. Aprii gli occhi e un vecchietto francese molto arzillo, non appena gli dissi che ero italiano, cominciò a snocciolarmi tutti i pellegrinaggi che aveva fatto in Italia. Quando se ne andò ripresi la mia



 profonda meditazione. All’uscita, lo sguardo mi cadde su un cartello sul cancello di ingresso: «Interdit aux chiens», vietato ai cani. «Come è possibile?» mi domandai. «Un cane mi ha da poco fatto le feste all’interno del Santuario!» E finalmente compresi. Quel vecchietto, somigliante al dio cinese che raffigura il Maestro Mo Tzu, nel raccontarmi i suoi viaggi in Italia, aveva elencato nove luoghi dove si era recato in pellegrinaggio. Come per indicarmi un percorso iniziatico che forse anch’io avrei dovuto compiere.



 Tornato in Italia, preparai un programma. E così visitai Loreto, con la Vergine Nera, Santa Rosalia a Palermo, Santa Caterina a Siena, Sant’Antonio a Padova, Padre Pio a San Giovanni Rotondo, la Scala Santa a Roma, la città di Assisi. L’ultimo luogo che mi era stato indicato, però, non aveva le stesse caratteristiche delle altre località di pellegrinaggio. Questo posto citato dal vecchietto di Lourdes era infatti Carrara. Per completare comunque il percorso suggerito dal Maestro, decisi di fare una piccola pazzia. La mattina del giorno di Pasqua salii



 con l’auto sulle ripidissime strade che conducono alle famose cave di marmo bianco di Carrara. C’era un silenzio irreale, tutto era fermo. Neanche un’auto o un camion in giro. Le macchine taglia marmo mute. Entrai in uno spazio enorme, scavato nella montagna, come una cattedrale di luce, con le pareti di marmo bianco, rifulgente per i raggi del sole. Meditai per più di un’ora, caricandomi di un’energia di luce potentissima. Fino a che, quasi ubriaco di gioia, tornai alla mia auto per riprendere contatto con la



 realtà. Nel grande spazio dove avevo parcheggiato la macchina, vidi che c’era un’altra auto. E subito mi domandai chi poteva essere l’altro «fuori di testa» che la mattina di Pasqua era salito alle cave di Carrara. Non si vedeva nessuno. Non potei però trattenere lo stupore quando vidi la targa dell’auto: MO. Il Maestro Mo Tzu mi aveva portato un segno forte della sua presenza, anche per ringraziarmi di aver intuito che, attraverso le parole del vecchietto incontrato a Lourdes, mi aveva



 segnalato un percorso spirituale da compiere. Così «parlava» il Maestro Mo Tzu e, come vedremo in seguito, con questo straordinario segno mi anticipava la tecnica che ora insegno. Bisogna accorgersi che un evento è un segno (il cane che non poteva stare lì dove lo avevo incontrato), dargli un significato (il vecchietto che aveva parlato era il simbolo del Maestro), e poi analizzare il messaggio (un itinerario da compiere) associandolo alla propria vita (con luoghi da visitare, per conoscere le energie sacre), e infine bisogna



 agire, mettere in pratica ciò che si è compreso. In definitiva partire. Il Maestro Mo Tzu mi ha dato tanti altri insegnamenti, come con la storia delle cento luci. Un’altra incredibile coincidenza che voglio raccontarvi. Si avvicinava Natale, il periodo che nella storia sacra della civiltà occidentale rappresenta il ritorno della Luce in Terra, che per i cristiani segna la nascita di Gesù, la Luce più grande. Alcuni mesi prima, attraversando un paesino di cui non ricordo neanche il nome, mi fermai per pranzare. La trattoria si trovava proprio



 davanti a una piccola antica chiesa. E come ho imparato a fare molto tempo fa, quando incontro un luogo sacro dove non sono mai stato, entro e accendo una candela, come per mostrare alla divinità del luogo che nel mio cuore arde sempre la luce dell’amore. Anche quella volta feci lo stesso, e poi mi misi per qualche minuto in meditazione. Un sacerdote – ecco la sincronicità – stava parlando a bassa voce con alcuni visitatori della Festa delle Cento Luci, una tradizione della zona. Poi uscii per pranzare. Alle pareti della piazza, e perfino nella



 trattoria, erano affissi manifesti che annunciavano la Festa delle Cento Luci. Mentre mangiavo ebbi modo di fare due chiacchiere con il proprietario. Mi parlò di una antica tradizione, per la quale un cavaliere del Medioevo, dopo aver visitato novantanove chiese nei suoi viaggi per il mondo, si era fermato proprio lì, in quella chiesa, in modo da accendere per la centesima volta una candela, simbolo della sua fede perenne. La vicenda mi piacque tantissimo. In essa avvertii la mano del Maestro Mo Tzu, e subito decisi che prima di Natale avrei visitato



 cento chiese mai visitate prima, per accendere una candela e lasciare la mia testimonianza di fede. Fu una bellissima esperienza. Mi diede l’impressione di essere davvero parte del Tutto. E anche qui alla fine del mio lungo girovagare nella centesima chiesa, giunse puntuale un segno del Maestro. Un evento improvviso, inusuale, inaspettato. Un vecchio mendicante a cui avevo donato mille lire quando stavo entrando in chiesa, mi fermò all’uscita. «Puoi cambiarmi 10.000 lire?» mi chiese. «Ho tante monetine e ho paura di perderle. Io



 le do a te. Tu mi dai un pezzo unico da 10.000 lire.» Così dicendo tirò fuori un sacchetto di plastica e disse: «Contale pure». Rimasi imbarazzato. Certo non potevo mettermi a contare le monete sul portone della chiesa. Perciò dissi: «Va bene. Eccoti 10.000 lire». A casa tirai fuori il pacchetto. Il totale delle monete non arrivava a 10.000 lire, ma quando scoprii che le monete erano in numero di cento, cominciai a sorridere. Ancora una volta il Maestro si era inventato un modo «impossibile» per



 ringraziarmi. Mi aveva donato cento monete, una per ciascuna delle cento chiese in cui mi ero recato ad accendere una luce.



La mappa del destino Il primo segno che ricordo nella mia vita, lo ebbi a diciassette anni, mentre assistevo all’agonia di mio nonno Alvise. Passava dal coma a brevi risvegli, e una volta mi disse tutto agitato: «Gian Marco, devi far qualcosa nei confronti del ministero dell’Aviazione. Quello che è



 accaduto mi danneggia e io ne soffro moltissimo». Me lo ripeté per due o tre volte. Vaneggi, pensai. Allora vivevamo a Roma. Il giorno in cui nonno Alvise morì, all’Aeroporto dell’Urbe (non c’era ancora Fiumicino), un aereo della compagnia LAI, Linee Aeree Italiane, si abbatté al suolo. Morirono tutti. Vennero immediatamente convocati gli addetti alle tombe del cimitero del Verano per raccogliere e comporre i poveri corpi. L’operazione durò parecchi giorni, e intanto nei depositi del



 cimitero si accumulavano le moltissime bare di chi era morto. Tumulammo la bara del nonno con molti giorni di ritardo rispetto alla data della sua morte. Durante i giorni dell’agonia, l’anima di mio nonno era più volte transitata tra le altre dimensioni, fuori dal nostro tempo, e aveva visto che quanto stava per accadere – l’incidente aereo – l’avrebbe costretta a rimandare l’ultimo viaggio del suo corpo fisico. E l’avrebbe fatta soffrire. Ecco perché il nonno aveva protestato contro il ministero dell’Aviazione, colpevole per lui di quel ritardo. Una coincidenza che



 allora non ero in grado di comprendere. A quell’età, mi stavo affacciando alla vita e avevo tanti sogni. Due su tutti: scrivere romanzi e diventare regista. Tanto che all’inizio, quando studiavo all’università, dopo aver conosciuto Federico Fellini, cominciai a lavorare in alcuni suoi film come aiuto nella produzione e nella regia. Quel sogno non si è mai avverato. Il sogno di scrivere romanzi invece sì. Soltanto nell’ultimo decennio però. Che cosa era successo negli anni



 della gioventù, che mi aveva indirizzato su altre strade, quelle del creativo ed editore in campo pubblicitario? Qualcuno aveva messo lungo il mio percorso dei segnali, dei cartelli indicatori che mi avevano fatto cambiare rotta. I primi segni della mia vita. Ciascuno di noi può guardarsi indietro. E ripensando ai desideri o ai programmi sognati nel passato effettuare una verifica immediata. Li avete realizzati oppure è intervenuto qualcosa che vi ha indirizzato su una nuova strada? Deepak Chopra ci invita a fare un



 esperimento molto efficace, tornando indietro nel tempo. Ricordare dove eravamo e che cosa volevamo fare, esattamente cinque anni fa. Ripensare a come era la nostra salute, lo stato delle nostre finanze, la vita affettiva e altro. E poi mettere a confronto ciò che eravate allora con la situazione di oggi. Com’è la vostra salute? Avete migliorato la situazione economica? Siete felici dal punto di vista affettivo? «Sono certo», scrive Chopra, «che avete scoperto numerose coincidenze. La nostra esistenza dipende da incontri non previsti,



 scherzi del destino, traiettorie che all’improvviso imboccano una direzione nuova.» Utilizzando questo schema, possiamo poi proiettarlo all’indietro, per tracciare una mappa del nostro destino all’incontrario. Provate anche voi. Non solo per cinque anni. Ma cominciando da quando eravate giovani. E verificate quante delle cose da voi programmate si sono verificate e quante no. Ricordate quel meraviglioso libro di Hermann Hesse che è Siddharta? Quello è un libro di segni che ci cambiano la vita. Il protagonista, il giovane



 principe Siddharta, vuole scoprire il mondo. Diventa così eremita ma accade qualcosa che gli fa cambiare strada. Si trasforma di volta in volta in un ricco mercante, un lussurioso amante, un padre non amato. Infine si adatta a fare il traghettatore su un fiume. E scopre che nella vita ciò che conta è il viaggio, le esperienze che viviamo, non la meta da raggiungere. Volete provare ora a disegnare la mappa della vostra vita? Nulla, come la verifica diretta di ciò che vi è accaduto, vi dà la misura dei cambiamenti che avete operato o siete stati costretti a vivere dalle



 circostanze. Scrivete su un foglio, la vostra età e, ogni cinque anni, che cosa volevate fare e che cosa poi è accaduto. Cominciate a scrivere e diventerete sempre più consapevoli dei segni e delle coincidenze che avete incontrato.



*



Si chiamano così le persone che odono le voci di defunti ed Esseri di Luce. Mentre un tempo era necessario un medium e una catena di persone, oggi i channelers sono uomini e donne che operano da soli, e si sono moltiplicati in tutto il mondo.



 8 Jung e la sincronicità



DOPO tutto quanto vi ho raccontato, non esiterete a credere che, quando scrivo i miei libri, il Cielo mi dona un segno che mi aiuta a comprendere il compito che devo affrontare. Quando stavo pensando a come scrivere uno dei miei primi romanzi, L’Eredità dell’Ordine di Melchisedek ,



 avevo molti dubbi su come dare inizio alla storia. Come ho sempre fatto, anche per le campagne pubblicitarie, analizzavo con cura tutto ciò che poteva far nascere un’idea e quindi facevo una sintesi delle varie idee; poi attendevo l’ispirazione, per capire su quale puntare. Per il mio libro desideravo creare una storia avvincente che lasciasse i lettori senza respiro. Eppure, dopo aver ideato le scalette di almeno tre storie diverse, non riuscivo a decidere quale scegliere. Non sapevo come iniziare il nuovo romanzo.



 Ed ecco che mi arriva dal Cielo uno straordinario segno. Una delle storie iniziava a Famagosta, porto di Cipro, possedimento veneziano nel 1570, quando i Turchi decisero di conquistare l’isola, che venne rapidamente costretta alla resa. Una città soltanto, Famagosta, non fu conquistata e si preparò a una lunga resistenza. Era comandata da Marc’Antonio Bragadin, il mio avo famoso. Dopo un sanguinoso assedio, che vide oltre centomila morti tra gli Ottomani, i pochi veneziani, rimasti allo stremo, senza polvere da



 sparo, acqua e cibo, furono costretti ad arrendersi, pur con l’onore delle armi e la promessa dei Turchi di poter tornare subito in patria. I nemici però tradirono. Tutti i comandanti cristiani furono giustiziati, parte della popolazione resa schiava e venduta nei mercati d’Oriente. A Marc’Antonio Bragadin furono riservati diciassette giorni di orribili torture e umiliazioni, perché si convertisse alla nuova religione, dopo di che fu spellato vivo davanti alla Cattedrale di Famagosta. Era il 17 agosto del 1571. La strenua difesa dei veneziani



 aveva permesso alla Lega cristiana di armarsi e infliggere alla flotta turca una spaventosa disfatta a Lepanto, meno di due mesi dopo. E Marc’Antonio Bragadin, che resistette oltre ogni limite umano per la Serenissina e per la Cristianità, oggi è considerato un grande eroe della Repubblica di Venezia. Mio padre volle condurmi a Famagosta nel 1966, per onorare il luogo del martirio del nostro avo. E da molti anni io volevo fare la stessa cosa con mio figlio, senza mai riuscirci, per una ragione o per l’altra.



 Fino a che nel 2009, per una incredibile serie di coincidenze, mio figlio si trova a essere responsabile delle sponsorizzazioni sportive dell’Inter. Ai gironi eliminatori della Champions League, l’Inter viene abbinata al Famagosta. Mio figlio mi telefona e mi annuncia trionfante: «Papà, il tuo desiderio si è avverato. Partiamo tra poche settimane con l’Inter per andare a giocare con il Famagosta. Ho già trovato il modo di ottenere il permesso per andare a visitare la città, che è nella zona turca, così potrai mostrarmi i luoghi



 dell’assedio». Con un’incredibile serie di coincidenze, il Cielo aveva fatto in modo che anche mio figlio potesse visitare i luoghi dove era morto il nostro avo, ma soprattutto mi indicava che quella era la storia da cui iniziare a scrivere il nuovo romanzo. Riuscite a capire il segno? È come se l’Universo volesse accompagnarmi nella scrittura. Immagino che nella mente dei più scettici sorga qualche dubbio. È normale. La nostra mente fa fatica ad adattarsi a una nuova conoscenza come questa. Perché è



 più facile rifiutare di credere a qualcosa che non comprendiamo, che aprire il nostro cuore a una nuova verità. Pensate però, solo un attimo, a queste parole di Carl Gustav Jung, lo scopritore del principio di sincronicità: «Non dobbiamo pretendere di capire il mondo solo con l’intelligenza. Lo conosciamo nella stessa misura attraverso il cuore. Quindi il giudizio dell’intelligenza è, nel migliore dei casi, soltanto metà della verità».



Carl Gustav Jung



 Psichiatra, psicoanalista, antropologo, Jung nacque in Svizzera nel luglio del 1875, e si occupò di molte branche della scienza, in particolare della fisica, con Wolfgang Pauli. Dopo un percorso parallelo con Sigmund Freud, Jung se ne distaccò nel 1913. Per il professore svizzero infatti le teorie di Freud erano troppo restrittive. Quello che ci interessa sono però gli studi di Jung nel campo dei fenomeni paranormali, fino al limite della magia, che lo avevano sempre affascinato. Questo gli creò notevoli difficoltà



 con la comunità scientifica del suo tempo, specie quando cominciò a diffondere la sua teoria sulla sincronicità e le coincidenze significative. Non era infatti spiegabile secondo il pensiero scientifico ortodosso, in quanto impossibile da dimostrare con esperimenti di laboratorio che si potessero replicare. Jung, nella prefazione al suo saggio Sincronicità come principio di nessi acausali, pubblicato nel 1952, si rivolge al lettore con umiltà, ed è bene rileggere integralmente il suo pensiero, per comprenderne dubbi e timori.



 Redigendo questo scritto mantengo per così dire una promessa che per molti anni non ho ardito adempiere. Le difficoltà del problema e della sua esposizione mi sembravano troppo grandi; e troppo grande la responsabilità intellettuale senza la quale un argomento del genere non può essere trattato. Infine mi sembrava troppo inadeguata la mia preparazione scientifica. Se ora mi sono deciso a passare oltre i miei timori e ad affrontare questo tema, l’ho fatto specialmente per questo: anzitutto perché le mie esperienze relative al fenomeno della sincronicità si sono andate accumulando di anno in anno; poi



 perché le mie ricerche sulla storia della simbologia mi hanno avvicinato sempre più al problema; e infine perché sono già vent’anni che accenno nei miei scritti all’esistenza di questo fenomeno senza descriverlo più da vicino. Vorrei porre un termine, provvisorio, a questo stato insoddisfacente del problema, tentando di sintetizzare tutto ciò che sono in grado di addurre in proposito. Non mi si accusi di presunzione se nelle pagine che seguono impongo pretese inconsuete all’apertura d’idee e alla disponibilità dei miei lettori. Il lettore si vedrà richiedere non solo escursioni nelle sfere oscure,



 problematiche, pregne di pregiudizi dell’esperienza umana, ma gli s’imporranno altresì difficoltà di pensiero implicite nella trattazione e nel tentativo di delucidazione di una materia così astratta. […] Nella mia veste di psichiatra e di psicoterapeuta, sono venuto spesso a contatto con i fenomeni in questione e ho potuto in particolare accertarmi della loro importanza ai fini dell’esperienza interiore dell’uomo. Si tratta per lo più di cose delle quali non si parla a voce alta per non esporsi al rischio di una irrisione sconsiderata. Non ho mai smesso di stupirmi nel vedere quante persone hanno fatto esperienze di questo



 genere, e con quanta cura si è custodito ciò che è inspiegabile. La mia partecipazione a questo problema ha quindi radici non solo scientifiche, ma anche umane.



Comprendete ora perché non mi meravigliavo, nelle pagine precedenti, se alcuni lettori fanno fatica a credere all’origine dei segni e coincidenze, costretti – come scrive Jung – a fare escursioni nelle sfere oscure, in quanto si tratta di una materia di cui non si parla perlopiù a voce alta, per non rischiare di essere ridicolizzati. Lo studio e la scoperta, da parte del



 professore svizzero, della teoria della sincronicità, rimane ancora oggi una strada maestra da seguire per comprendere il fenomeno e approfondirne le cause. Nel titolo stesso del suo saggio, Jung accenna al fatto che la teoria non rispetta il principio di causaeffetto su cui è basata la scienza moderna. Se ne era convinto accumulando un numero vastissimo di coincidenze nelle migliaia di incontri con i suoi pazienti. Negli anni Jung si è appoggiato a decine di scienziati che hanno compiuto i più svariati esperimenti



 per rendere «sistema» la sua teoria. E ciascuno di loro dimostrava che l’evento non poteva essere sottoposto alla legge di causa-effetto. Quindi la teoria si articolava per esclusione delle altre possibilità, più che per una concreta possibilità di dimostrarla. Come conclude Jung stesso: «Non può trattarsi di causa ed effetto, ma di una coincidenza nel tempo, di una specie di contemporaneità. Per questo ho scelto il termine di ‘sincronicità’». Jung rivela anche che il fenomeno si articola su «coincidenze significative».



 E questa è anche l’origine della mia tecnica di interpretazione: ogni coincidenza ha un significato. Non limitarsi cioè a spiegare le cause dei segni e delle coincidenze, ma apprezzarne il significato nascosto, il messaggio, il contenuto. Altrimenti si tratterebbe di fenomeni senza una ragione apparente, e nulla nell’Universo avviene senza uno scopo. È evidente che lo psicologo svizzero, per far comprendere la sua teoria, ha fatto ricorso a molti esempi. Non negando la possibilità che il verificarsi di certi eventi possa essere semplicemente considerato



 come una coincidenza. Quando però la coincidenza diventa «persistenza», allora ci deve essere un altro modo per valutare la cosa. Che è appunto quanto dice Jung: «Ogni coincidenza può essere considerata come un bersaglio centrato casualmente, fino a quando non sia provato che la frequenza del suo verificarsi supera i limiti della probabilità». La ragione per cui riceviamo un segno «impossibile», o in base alla quale si verifica una coincidenza «inimmaginabile» si basa su una legge diversa dal calcolo delle



 probabilità. sincronicità.



Si



basa



sulla



Scarabei e corvi Nel cercare di ottenere prove credibili per dimostrare la validità del suo principio di sincronicità, Jung si ritrova a essere testimone di alcuni episodi, piuttosto celebri. Il primo che egli racconta è anche il più famoso ed è conosciuto come la vicenda dello «scarabeo d’oro». Una sua paziente gli racconta di un sogno che ha fatto, nel quale viene in contatto con uno



 scarabeo d’oro. Proprio in quell’istante dalla finestra dello studio di Jung entra uno scarabeo verde-oro, e si posa sulla scrivania del professore. È evidente che l’ingresso dell’insetto nello studio, mentre la paziente lo citava, non poteva nel modo più assoluto essere un evento dovuto alla legge di causa-effetto; era un evento «acausale», un evento sincronico. Non è tutto però. Poiché segni e coincidenze hanno un significato, comprensibile in modo diretto o per analogia, anche la vicenda citata ne mostra uno.



 Così lo spiega Jung: «I casi di coincidenze significative sembrano basarsi su un fondamento archetipico». Nel caso esaminato lo scarabeo è un simbolo di rinascita, come sanno bene gli studiosi dell’antico Egitto. E la paziente, con quel simbolo, prendeva coscienza che la sua cura stava dando buoni frutti, un rinnovamento psichico, una trasformazione che la stava portando alla guarigione. Un secondo evento, del tutto diverso, è conosciuto come l’esempio «dei corvi», che in molte culture sono simboli di morte. Una donna, in Austria, abitava in una



 casa vicino a un parco, proprio davanti a un grande albero. Ella notò che in occasione sia della morte del padre, sia della madre, un enorme stormo di corvi si era appollaiato sul grande albero. Fatto mai accaduto prima. Dopo un certo numero di anni, il marito venne ricoverato d’urgenza a seguito di un attacco di cuore. Uno stormo di corvi apparve improvvisamente sul grande albero. Come a preannunciare quello che sarebbe avvenuto: la morte del marito. Jung nel descrivere questi due episodi rileva che ambedue i casi si



 basano sulla «impossibilità». Proprio quella che sembra una delle caratteristiche più comuni dei segni e delle coincidenze che l’Universo ogni giorno crea per noi. Nel caso dello scarabeo possiamo parlare di «simultaneità», per i corvi invece si tratta di «analogia». E Jung si sforza di estendere le evidenze di questi due casi nell’unica definizione di sincronicità, che si presenta come la risultante di due fattori. Nel primo un’immagine inconscia si presenta alla coscienza in modo diretto o indiretto, nel secondo un dato di fatto obiettivo coincide con



 l’immagine. Jung ha continuato a studiare per anni il suo principio, per trarne sempre nuove conferme. È andato alla ricerca di pensatori che abbiano in qualche modo fatto da precursori all’idea, da Avicenna a Goethe. Ha analizzato l’astrologia nei suoi aspetti numerici. Insieme con Richard Wilhelm ha studiato il Tao e ne ha approfondito la parte sincronica in quel capolavoro che è Il segreto del fiore d’oro. Ha passato in rassegna i filosofi greci, trovato coerenze con la sua legge in Eraclito, Ippocrate, Pico della Mirandola, Agrippa e perfino in



 Paracelso, Keplero, Leibnitz e Platone. Per giungere, nella conclusione del suo saggio, a parlare di una triade, una concezione filosofica necessaria per la conoscenza. Tempo, spazio e casualità per Jung si completano e vanno integrati con la sincronicità. I fenomeni di sincronicità diventano dunque una classe particolare di eventi naturali, che comprende anche il contingente, il simultaneo, ciò che avviene in quel momento. Qualcosa che da un lato è generale ed esiste da sempre, e dall’altro è la somma di molti atti individuali di



 creazione, che si realizzano con il tempo. Ciò gli permette di concludere che l’antico sogno degli alchimisti di trasmutare la materia, si realizza nella nostra epoca anche grazie al principio di sincronicità, nel quale convergono filosofie, leggi, sistemi che sembrano in contrasto tra loro. Jung, pur essendo un grande precursore, ha inseguito, per spiegare la sincronicità, più la visione scientifica che quella spirituale. Ritengo perciò necessario dare un piccolo contributo osservando, nel corso di questo libro, il principio di sincronicità così



 come formulato da Jung, anche da un punto di vista più attuale e spirituale.



«I Ching» Jung ha trovato nell’I Ching, antico libro della filosofia classica cinese, un appoggio significativo per il suo principio di sincronicità. «È un metodo destinato da tempi antichissimi a cogliere nella sua totalità una situazione e a porre quindi il problema singolo nel grande gioco antitetico dello Yin e Yang», così lo definisce lo psicologo



 svizzero. Altrove l’I Ching è definito come un linguaggio simbolico che aiuta noi uomini a interagire con le forze del Cielo e della Terra. Si basa su sessantaquattro esagrammi che rappresentano per simboli le immagini di ciò che esteriormente ci circonda, che consideriamo reale, fenomenico. E che ci permettono di descrivere avvenimenti e situazioni nel loro divenire, evidenziandone i rapporti, le connessioni tra di loro. Interiormente, i sessantaquattro simboli agiscono come idee, suggerimenti, proposte, che ci



 permettono di accrescere e affinare la conoscenza del nostro sé più profondo, ciò che è intimamente legato alla Natura e a tutto il Cosmo. L’origine dell’I Ching è antichissima e corrisponde all’età dell’oro dell’imperatore Huang Ti. Ogni esagramma rappresenta un archetipo dell’esperienza umana, in quanto collega tra di loro l’uomo, la Terra e il Cielo, attraverso combinazioni che si trasformano continuamente. Utilizzato come mezzo di divinazione, nel tempo la funzione dell’I Ching servì anche a



 comprendere l’ordine di ciò che era giusto e armonico, e ha accompagnato lo sviluppo della civiltà cinese. Per mezzo di questo simbolismo, un concentrato di saggezza che caratterizza il pensiero confuciano e taoista, si riusciva a prendere coscienza dello stato presente di una determinata situazione e poi a ricavarne le indicazioni per le scelte da fare. In esso giocano la Yin e lo Yang, le due forze che danno origine a tutte le cose, attraverso le quali, come insegna il Taoismo, impariamo a vivere in armonia con



 ciò che ci circonda. Esiste infatti una legge di equilibrio, che regola tutto ciò che è in trasformazione. Dobbiamo riconoscere la molteplicità delle apparenze che sono intorno a noi, mentre la realtà rimane sempre la stessa. Questa è la via della saggezza. L’I Ching dunque non è un semplice oracolo. Esso descrive una situazione presente e quali sono le sue possibili trasformazioni. Quando lo interroghiamo, l’I Ching non ci svela se tale cosa succederà e quando succederà, come fanno altri sistemi di



 divinazione. La lettura degli esagrammi invita a meditare sull’azione da noi svolta nel momento presente, e su ciò che potrà accadere in futuro. Il metodo, scrive Jung, è perfettamente basato sul principio del nesso acausale o sincronico, in un universo dove microcosmo e macrocosmo formano un insieme indivisibile. È quanto con difficoltà siamo giunti a considerare oggi anche noi uomini del terzo millennio: siamo tutti Uno. Nell’I Ching si confrontano due fatti apparentemente senza alcun



 rapporto tra loro, un fatto esterno dovuto al caso (la scelta di un esagramma) e una situazione che stiamo vivendo (la questione da risolvere). È una rottura totale con il nostro sistema abituale di pensiero. Ed è qui che si manifesta la «coincidenza significativa». Da ciò comprendiamo come l’I C h i n g sia, come nel caso della sincronicità, un mezzo per collegare la nostra vita al continuo divenire dell’Universo in tutte le sue forme. Un modo non tanto per conoscere il futuro, quanto per volgere il nostro sguardo, con rispetto e devozione,



 su realtà invisibili e misteriose.



Come un manuale Non saremo mai sufficientemente grati a Deepak Chopra che, forte della millenaria sapienza dell’India, la sua terra di origine, ha superato tutti i «distinguo» di Carl Gustav Jung per proporre un percorso di vita basato sull’unione di corpo, mente e spirito. Con un’attenzione specifica alla salute fisica e psichica. In pratica Chopra dice che se ci vogliamo evolvere, dando un



 significato alla nostra esistenza, dobbiamo afferrare gli eventi sincronici che capitano ogni momento intorno a noi. Da quando ho fatto conoscere la SegniAnalisi, la mia tecnica di interpretazione, mi viene attribuito il merito di essere andato oltre il suo pensiero, non tanto nello spiegare il fenomeno della sincronicità, quanto nell’aver studiato per quasi vent’anni eventi di questo tipo al fine di trovare una guida, un metodo che ci aiutasse nella comprensione del suo significato misterioso. Come il lettore avrà già potuto



 constatare, tutti i pensatori e i loro metodi, per definire la sincronicità e individuarne le sue segrete origini, si accontentano di riconoscere l’esistenza di un segno, di una coincidenza, senza indagare ulteriormente. Ma se foro una gomma, o mi si ferma l’orologio, e intuisco che questo è un segno, una coincidenza, che cosa devo capire? Chi mi spiega il significato nascosto? Chi mi dice come fare a interpretare il segno? Qual è il messaggio occulto che contiene?



 Per rispondere a tutte queste domande ho ideato un metodo a cui, da solo e con la guida di Esseri di Luce, ho dedicato vent’anni della mia vita. Un metodo che non sarà scientifico, così come la sincronicità non si può definire scientifica, secondo le regole in vigore, ma che darà finalmente risposta a tante domande e che con l’interpretazione di migliaia di casi, e l’aiuto del Dizionario dei segni, vi aiuterà finalmente a comprendere quanto vi accade. Oggi ci siamo abituati a consultare un manuale di istruzioni



 per ogni cosa. I prossimi capitoli di questo libro diventeranno per voi una sorta di Manuale di Istruzioni per la lettura e la comprensione di segni e coincidenze.



Sincronicità, come funziona In questi ultimi anni, la Terra è stata invasa da un’energia sottile, proveniente dai Corpi Celesti e dal suo stesso interno, non misurabile con le nostre apparecchiature scientifiche, perché diversa da tutto ciò che conosciamo.



 Se da un lato questo tiene in grande apprensione chi studia i cambiamenti del Pianeta, dall’altro rappresenta una sorta di lievito che facilita l’evoluzione di un numero crescente di persone. Si assiste a una specie di «risveglio» energetico: affiorano memorie di vite precedenti e si diventa insofferenti al tipo di società osannata nei decenni scorsi. Non è una mal compresa new a g e . Eppure questa energia in azione contagia sempre più persone. Ogni operatore olistico e spirituale ha una nuova proposta



 nel campo del benessere o delle nuove forme di spiritualità. Una spiritualità che non ha nulla a che vedere con le religioni millenarie, perché sono superate e non più adattabili ai cambiamenti della società, della tecnologia, del modo in cui si vive oggi. Io stesso, nei miei romanzi storico-spirituali, continuo a ripetere che dobbiamo prepararci a un cambiamento sostanziale, che è già in atto, in cui milioni di uomini e donne si adoperano per il raggiungimento di una energia positiva, capace di riportare la Luce in Terra, di avvicinarci ai Fratelli



 Cosmici, di ricreare una sorta di Paradiso Terrestre. Tra le grandi «voci» che giungono dai mondi invisibili c’è Kryon, canalizzato storicamente dall’americano Lee Carrol, poi da altri, anche in Italia. Egli fa parte di quella Maestria invisibile che, con Arcangeli e altri Esseri di Luce, è sempre stata impegnata a portare messaggi e insegnamenti all’umanità, nelle varie epoche. Qualcosa di molto diverso dai contatti con i defunti, anche se a volte si serve degli stessi sensitivi. Potete trovare molti dei loro messaggi su siti come



 www.marediluce.com o www.stazioneceleste.it, dove vengono attentamente verificati e autorizzati. Kryon, nell’agosto del 2013, ha dato all’umanità un nuovo messaggio sulla sincronicità, che amplia tutto quanto abbiamo imparato fino a oggi e che, sotto l’aspetto della completezza delle informazioni, mi sembrerebbe illogico ignorare. Gli si riconosce il merito di lavorare da tempo in termini energetici nella formazione di griglie magnetiche intorno al Pianeta, per il nostro benessere e la



 nostra evoluzione. Non posso riportare tutto il messaggio di questo Essere di Luce, perché è molto lungo e tocca anche altri aspetti che non riguardano la sincronicità. Trovo però estremamente interessante, anche se un po’ complessa, la sua spiegazione del fenomeno. Per prima cosa egli vuole farci ragionare, ponendosi queste domande: È possibile che ci sia una Sorgente intelligente nell’Universo, che ha creato tutto quanto è intorno a noi? È possibile che esista un piano benevolo per gli uomini, dal momento che noi



 siamo parte di quella Sorgente creativa? È possibile che tutto quanto sto per dirvi, che voglio condividere con voi, è vero e reale e proviene da una Sorgente che è al di fuori del vostro corpo e al di fuori della vostra realtà?



Kryon ci conosce da sempre, siamo anime antiche di cui sa tutto. Ha condiviso i nostri momenti di sconfitta e di vittoria. Vittoria sulle malattie, o su problematiche che ci trascinavamo da sempre. Perché non siamo mai soli. Esiste un sistema di cui non siamo consapevoli, continua



 l’Essere di Luce, che riguarda la sincronicità. Noi non conosciamo come funziona, in realtà non sappiamo neanche che esiste, non abbiamo idea di come usarlo. Eppure molti uomini se ne sono sempre serviti. Non vediamo il sistema della sincronicità, perché non fa parte di alcun sistema che siamo abituati a usare. Lo consideriamo un fatto solo casuale. Crediamo solo a strutture lineari, che ci permettano di pianificare il nostro futuro e di raggiungere gli obiettivi programmati. Andare da A a B, facendo un certo percorso. Non



 esiste altro modo. È ciò che facciamo tutti. È ciò contro cui combatteva Jung. Ma che succede se provi a dire: «Caro Dio, mettimi nel posto giusto, anche se non so qual è. Quando agisci in questo modo, rendi il luogo comodo e piacevole per me, e aiutami a comprendere il senso di tutto ciò. In ogni caso rendi tutto facile e donami le soluzioni e le sincronicità giuste, perché io mi trovi in questo posto, anche se non so ancora qual è». Kryon dice che se proviamo a spiegare questo concetto a qualcuno che passa per la strada,



 probabilmente ci prenderà per matti. Eppure l’Universo ci mostra la strada. Per usare una metafora, Kryon, che sa essere anche molto spiritoso, ha inventato la figura dell’Angelo del Parcheggio. Quando arrivate al parcheggio, dice Kryon, pensate che ci sia questo speciale Angelo che ha il potere di vedere dall’alto tutto. E quindi vedrà immediatamente l’auto di chi sta per uscire e lasciare un posto libero. E voi che vi siete affidati a lui venite avvertiti per tempo, per trovarvi sul posto nel



 momento giusto, con perfetta sincronicità. Funziona sempre. E voi sarete grati all’Angelo del Parcheggio. Ebbene, rivela Kryon: «Non esiste questo Angelo. Siete voi a farlo. Siete voi a trovare il posto dove lasciare l’auto, solo che non lo volete credere. Così funziona la sincronicità. Inseriamo ora questo esempio nel contesto più ampio della vostra vita. Desiderate andare in un luogo che non conoscete. E lì volete fermarvi. Là dove è meglio per la vostra vita, di qualunque luogo si tratti». Un posto che non conosciamo, ma che la sincronicità



 degli eventi, tra i mille posti possibili, renderà libero per noi. Non conoscevamo il luogo dove vivere, il lavoro da fare, la donna o l’uomo che avremmo incontrato. Ma il nostro intuito ha cercato la sincronicità per ottenere un risultato. Non c’è stata nessuna programmazione preventiva, volevamo soltanto trovare posto e l’Universo ha operato per trovarci quello appropriato, e per farlo, ha usato il principio di sincronicità. Questa è la sua funzione. E con tutto il rispetto per gli Angeli, dobbiamo imparare a



 credere che anche noi possiamo condurre la nostra vita dove desideriamo che vada. Quindi il primo passo da fare, per attirare la sincronicità nella nostra vita, è quello di esprimere dei desideri, e lasciare poi che l’Universo agisca. Chiedete e vi sarà dato. Molti, quando cominciano a operare in questo modo, scoprono anche i loro talenti nascosti, che non supponevano neanche di avere. Dovete però essere aperti. Dovete dare spazio al vostro cuore. Dovremmo essere come delle radio capaci di captare le onde che provengono dall’Universo.



 Purtroppo il novanta per cento dell’umanità non accende mai questa radio. Cioè non è preparata a ricevere i segni e le sincronicità che potrebbero facilitargli la vita. E ciò perché non crede a questa possibilità. Nello stesso messaggio Kryon ci rivela anche che tutti siamo parte della Sorgente Creativa, cioè Dio, che ha creato il nostro Universo. Siamo esseri multidimensionali e una parte di noi si trova al di là del velo, cioè nei mondi invisibili. È la nostra parte di Dio. Purtroppo molte persone pensano che ciò non sia vero, che



 Dio sia di là, e noi di qua. Non è così, spiega Kryon: non siamo separati. Una parte di noi è di là, con Dio. E quella parte sa tutto di noi che siamo al di qua. Quella parte comunica con noi, attraverso la ghiandola pineale, che è la nostra radio. Se l’accendiamo, attiviamo il nostro intuito e ascoltandoci possiamo sentire ogni cosa dentro noi stessi. Possiamo discernere ciò che è giusto o sbagliato per noi. Dove dobbiamo andare. Che cosa possiamo fare. E i segni servono proprio a guidarci nelle giuste direzioni. La sincronicità ci conduce sulla



 via. Ma noi dobbiamo cambiare totalmente per percepire la nostra connessione con quella parte di noi che è Divina. E abbandonarci a essa. Dobbiamo essere aperti al nuovo. Perché ogni informazione vi arriva da quella parte di voi che sta oltre il velo, nel mondo invisibile e comunica con voi attraverso il vostro intuito. Naturalmente il vostro intuito vi può parlare se la vostra radio è accesa. Se il vostro cuore è aperto. Se la vostra mente è invece intenta a dire sempre «no» a tutto ciò che intuite, non capterete nessun



 messaggio. E il messaggio del Cielo, o meglio dell’altra parte di voi, viene inviato ugualmente, anche se siete atei o non credete in nulla. Non ha alcuna importanza, perché la sincronicità è una legge dell’Universo. E agisce qualunque siano le vostre convinzioni. Se lasciate andare una matita, questa cade a terra. Che siate ateo o religioso. Perché è una legge dell’Universo. Così è per la sincronicità. Perciò la prima cosa che dovete fare è quella di comprendere questo processo e crederci.



 Un’altra cosa da capire è che la sincronicità vi porta in un luogo dove non avevate programmato di andare. Magari un luogo o una situazione che all’inizio potrebbe non piacervi. Ma dovete accettarla e dire: «Grazie, perché anche se non è ciò che volevo all’inizio, va bene ugualmente. Tutto è perfetto». Vivere in questo modo ci porta a una profonda trasformazione. State afferrando l’enorme differenza? Comprendete che l’energia multidimensionale che chiamiamo sincronicità così non è più soltanto un metodo per



 interpretare i segni e le coincidenze, come anch’io credevo inizialmente? È importante per noi, anime antiche, imparare a usarla per ottenere risposte, imparare a crederci, e scoprire come la vita intorno a noi cambierà. È come un nuovo insegnamento che modifica le credenze e ridisegna la vostra vita. Grazie alla sincronicità scoprirete un nuovo Sé, in voi stessi, più elevato, perché in esso risiede il Divino. Guarderete alla vostra esistenza come non avete mai fatto prima.



 Perché in essa c’è una sorgente che è personale, amorevole e bella, quella energia Divina che non cambierà mai. E se fino a oggi abbiamo guardato alla interpretazione dei segni come a un gioco da utilizzare ogni tanto, ora cominciamo a comprendere meglio perché questa legge di Natura, la Sincronicità, è anche presente nei libri sacri, e su di essa dovremmo impostare il nostro modo di vivere.



 9 Non facciamo confusione



TRA segni, coincidenze, simboli, segnali e anche sogni, spesso è facile fare confusione. È bene perciò chiarire meglio i significati. Cominciamo da segni e coincidenze, che essendo soggetti al principio di sincronicità, spesso vengono confusi tra loro.



 Normalmente quando parliamo di coincidenza intendiamo l’ora di arrivo e di partenza di due o più treni, o aerei, che permette ai viaggiatori di uno di questi mezzi di trasferirsi sull’altro. Nel nostro caso, rappresenta un avvenimento simultaneo di due o più fatti, la cui natura ci sembra casuale. E la coincidenza significativa, come spiega Jung, si chiama così perché contiene un messaggio. Il segno invece è come un indizio, un suggerimento dal quale possiamo dedurre una informazione, un significato, a volte



 per via analogica. E che, come più volte specificato, l’Universo riversa a getto continuo nelle nostre vite. I segni ci sono, e ci sono per tutti. Li riceviamo anche mentre dormiamo, come vedremo nei sogni. L’Universo utilizza tutto ciò che ha a disposizione per indirizzarli verso di noi. Un esempio banale ma utile è legato all’orologio. Se si ferma, lo ricaricate e finisce lì. Ma se per voi l’orologio simboleggia il passare delle ore, cioè il tempo della vostra vita, ecco che diventa subito significativo



 questo segno. Che cosa vuol dire? Qual è il significato nascosto nella vostra vita? Per analogia possiamo dedurre che un orologio che si ferma indica che c’è qualcosa che si è fermato nel nostro tempo. E per rimetterlo in moto bisogna trovare la causa di questo blocco, capire che cosa nella nostra vita si è fermato o ci impedisce di proseguire, come un conflitto famigliare, un contrasto amoroso, un problema lavorativo. Facciamo un altro esempio: il terremoto. È un segno che riguarda tante persone e nel suo significato



 concreto fa riferimento a morte, danni, paura. Costituisce però anche un segnale di diversa natura se ne individuiamo il significato nascosto. Per esempio che è solo attraverso la distruzione che possiamo ricostruire. Allora la domanda da porsi potrebbe essere: «Che cosa di vecchio, di superato, c’è nella mia vita, che devo rompere, eliminare, demolire, per ricostruire in modo nuovo?» La signora Giulietta, una simpatica lettrice di Abano, mi ha scritto che improvvisamente, nel



 salone della sua casa, due intere file di piastrelle si sono sollevate, frantumandosi in parte. Da anni sopportava una situazione famigliare sempre più oppressiva e aveva deciso di separarsi e di chiedere al marito di lasciare la casa. E la casa, che rappresenta noi stessi, aveva anticipato la bontà della sua decisione. Le vecchie piastrelle si erano sollevate, spaccate, liberando una vecchia energia, da troppo tempo compressa. Per



individuare



se



si



tratta



 davvero di coincidenze o di segni, dobbiamo distinguere tra eventi che sono solamente insoliti, oppure significativi. Infatti se incontro un amico, anche se non lo vedo da qualche tempo, è solo un incontro. Ma se sto pensando a lui, ed ecco che appare appena girato l’angolo, allora non c’è dubbio che si tratti di una coincidenza. Dopo tanti anni che indago su questa materia, mi sono convinto che non esistono coincidenze o segni senza significato. Non è detto che l’evento sia sempre portatore di grandi cambiamenti, ma molto



 spesso è in grado di dare una grande svolta alla vostra esistenza. Mi piace raccontarvi questo episodio, che dimostra come la Matrice dei segni sia avvolta nel mistero del nostro Universo. È la storia di Elisa, una ragazza milanese, fidanzata da anni con Enzo. Nonostante mille tentativi, non riesce a convincerlo a sposarsi. Delusa, stanca, arrabbiata, decide di lasciarlo. Poi, per far fronte alla sofferenza, accetta il consiglio di un’amica e parte con lei per un viaggio nel deserto del Sahara. Notti sotto le stelle, cavalcate a dorso di cammello, il



 fascino dei miraggi, il benessere delle oasi. Elisa guarda alla vita da un’altra dimensione, meditando e creando un vuoto dentro di sé, per attutire il dolore della rottura e della separazione. Giorni di sabbia, rocce e sole accecante. Ed ecco che, l’ultimo giorno, appena scesa dal cammello, Elisa vede qualcosa brillare nella sabbia, poco distante da lei. Si avvicina e scopre tra i granelli un piccolo antico anello dorato. Elisa, non conoscendo ancora il linguaggio dei segni, si rallegra, ma lo mette via senza comprendere



 l’importanza di quel ritrovamento. La guida algerina l’avverte che da secoli quella pista è percorsa da infinite carovane. Forse, chissà quando, magari centinaia di anni prima, a una donna era caduto l’anello, perdendosi nella sabbia. E solo in quel momento, grazie al vento, o ai passi di un cammello, è riemerso per essere notato da Elisa. Ecco l’evento sincronico! Un anello che l’Universo ha fatto cadere nella sabbia tanto tempo prima, riappare all’improvviso per donare un messaggio a Elisa. Qualcosa che sembra incredibile. E ancora di più lo è il suo



 significato. L’Universo ha donato a Elisa un piccolo anello dorato, simbolo di unione nel linguaggio dei segni, per preavvertirla di cosa troverà al suo ritorno. Un anello con brillanti, preludio della fede d’oro matrimoniale, regalo di Enzo, che si è deciso a sposarla. Elisa, dopo essere venuta a una mia conferenza, mi ha raccontato il suo segno straordinario, dandomi anche la meravigliosa notizia che con Enzo stavano attendendo il loro primo figlio. Un minuscolo anello, perduto nell’immenso Sahara secoli prima,



 ricompare proprio nel momento in cui può manifestarsi come un segno molto significativo. Ciò dimostra come la sincronicità operi fuori da ogni logica razionale, accomunando due eventi così lontani nel tempo e nello spazio. È accaduto anche a me un bellissimo segno legato a un anello. Con la mia compagna della Spirito, la scrittrice Annamaria Bona, ho compiuto molti viaggi in Francia, sulle orme della Maddalena, la compagna di Gesù. Eravamo a Parigi, nella chiesa di Saint-Sulpice. Dopo una lunga meditazione davanti a una statua



 del Sacro Cuore di Gesù, Annamaria vede a terra, sotto un banco, un piccolo anello che le calza benissimo. Un bellissimo segno di unione, tra lei e Cristo. Usciamo dalla chiesa, e ci incamminiamo sul ponte lì vicino. Poco dopo mi sento chiamare: «Monsieur, monsieur! » Vedo una donna ben vestita, che mi rincorre. Ha un anello dorato tra le mani. E mi dice: «Signore, ho visto che le è caduto dalle tasche questo anello... lo prenda!» Capisco il segno al volo e prendo l’anello. Un altro incredibile evento sincronico. L’Universo, dopo aver



 donato un anello ad Annamaria, ne ha donato uno anche a me, per avvalorare la nostra unione cosmica con il Cristo e Maddalena, da tempo accomunata alla chiesa di SaintSulpice. Qualcuno penserà che è stato un caso e che quella donna non trovi abitualmente anelli. È possibile. Ma ciò non toglie nulla alla sincronicità del segno di unione tra noi. Spesso ci domandiamo perché non riusciamo a portare a termine un compito che sentiamo importante per noi, quasi un dovere. Qui dovreste farvi una domanda: «È il tempo giusto per



 realizzarlo?» Ed ecco allora, ancora una volta, il potere dei segni. Il potere di ostacolarci, magari per anni, fino a che arriva il tempo giusto. Il Maestro Mo Tzu diceva sempre: «C’è un tempo per nascere, un tempo per vivere e un tempo per morire. Così è ogni cosa. Poi forse, ci sarà il tempo per rinascere, ma questa volta cambiati». In queste poche parole c’è la saggezza eterna che dovrebbe guidare le nostre vite. Per morte non si intende solo quella fisica. Ogni evento della nostra vita



 dovrebbe nascere, esistere e poi morire. Un amore. Un sodalizio. Un’avventura. Un viaggio. E quando «muore» bisogna prenderne atto. Perché potrà rinascere solo se saremo profondamente cambiati. Ma noi siamo capaci di vivere secondo questo saggio principio? Vi racconto quanto è capitato a me. A diciassette anni avevo scritto, seppur in modo elementare, il mio primo romanzo. Poi sono accadute tante altre cose. Ho continuato a scrivere, ma su argomenti diversi. Non ho più avuto la possibilità di



 scrivere romanzi. Fino a qualche anno fa. Quando ero vicino ai settant’anni. Allora chiesi a un Arcangelo, di cui vi parlerò, il perché di questo ritardo. E la risposta, diretta, mi lasciò a bocca aperta: «Perché prima sapevi scrivere solo in termini grammaticali e creativi, ora sai anche scrivere con il cuore. Ed è questo che il Cielo vuole da te». Avevo dovuto attendere il tempo giusto. Prima mi ero impegnato tanto, ma non ero ancora pronto per fare ciò che era scritto nel mio cammino evolutivo. A volte lottiamo per il successo,



 per i soldi, per la fama. Come fanno tanti. E invece è possibile che la nostra anima abbia scelto un compito diverso. Per navigare nel mare della vita, come facevano i marinai che si lasciavano guidare dalle stelle, dobbiamo trovare la chiave più adatta. La nostra stella cometa. Perciò dobbiamo guardarci attorno e lasciarci guidare dai segni, che ci indicano la strada. Ma tocca a noi fare il viaggio.



Simboli antichi e moderni



 Il termine «segnali», che abbiamo più volte incontrato, non esprime nulla di diverso dal termine «segni». Volendo ampliare il senso, possiamo includere anche il concetto di «coincidenza». Ciò che invece ha un valore completamente diverso è il termine «simbolo». Il dizionario Zanichelli definisce così il simbolo: «Elemento materiale, oggetto, figura animale, persona e simili, considerato rappresentativo di un’entità astratta». Esistono simboli millenari, come i geroglifici d’Egitto, e simboli moderni, come la «M» che indica le metropolitane in Italia. O i tanti



 simboli stradali che dobbiamo imparare per prendere la patente. Oggi siamo circondati da simboli di ogni tipo, che ci indicano le cose più diverse, costellano la nostra vita. Non voglio quindi incamminarmi a illustrare questa vastissima materia, che fa parte di tutte le arti, ed è espressione, con il linguaggio simbolico, della storia del Pianeta. Ciò che mi preme ora è confrontare il simbolo con il segno. Perché se è vero che tutto può essere indizio di un segno, è anche vero che spesso un simbolo costituisce di per sé un segno.



 Lo abbiamo scritto poco fa. L’orologio, per analogia è il simbolo del tempo. E come vedremo in seguito, sono tanti i simboli che useremo, nelle loro diverse accezioni, per indicare il significato di un segno. Nel linguaggio dei segni, noi utilizziamo come simbolo non soltanto ciò che lo è davvero, ma oggetti della vita quotidiana, a cui attribuiamo questo valore simbolico per analogia. E allora il telefono simboleggia la comunicazione. L’anello è un evidente simbolo di ogni tipo di unione. La chiave, nelle sue tante



 attribuzioni, allude a una soluzione. Ciò che non conosciamo bene è il valore di molti altri simboli. Pensiamo all’ankh dell’antico Egitto, chiamato anche «la chiave della vita», che molti di noi portano al collo senza conoscerne il valore e neanche il potere. È come il Tao, dove i simboli dello Yin e dello Yang si inseguono perennemente, per trovare l’equilibrio. Migliaia sono i simboli nella nostra vita, nelle religioni, nella storia, nell’arte. E noi, di volta in volta, andremo alla ricerca del loro significato, quando possono



 mostrare un segno. Ricordiamo ancora il simbolo universale della croce. Vogliamo provare ad attribuirgli qualche significato? Un incrocio. Un riferimento a Cristo. Una morte. Una chiesa. Un peso da portare. Uno strumento di tortura. Chiudere qualcosa. Un punto del cucito. La Croce Rossa, o verde, o bianca. Una decorazione di guerra. Uno stemma araldico. Un’onorificenza. Un ordine cavalleresco. Si tratta sempre di una croce. Lo stesso simbolo, ed è quello che non mi stancherò mai di



 sottolineare, assume di volta in volta una valenza diversa. La difficoltà consiste nel porlo in relazione con la nostra vita attuale. Perché questo è l’unico modo di dargli un significato utile a comprenderlo, e quindi utile a darci un’indicazione che ci serve ogni giorno, per capire ciò che ci succede.



Una «forma mentis» Procedendo nella trattazione del linguaggio segreto di segni e coincidenze, ci rendiamo conto



 sempre più di come tutto possa essere un segno. È una vera e propria forma mentis che dobbiamo acquisire naturalmente. Non in modo ossessivo. Quando accade qualcosa di insolito attorno a voi, la vostra attenzione dovrebbe subito farvi dire: «Che cosa mi state dicendo?» Oppure: «Questo è certamente un segno, ora aiutatemi a interpretarlo!» Sono tante le persone che chiedono segni in continuazione. Tante quelle che annotano scrupolosamente tutto quanto succede, in modo da



 collegare tra loro le diverse sincronicità. Vi racconto la storia incredibile capitata alcuni anni fa a Laura Pellegrini, che da questa esperienza ha tratto anche il libro L’ultimo girotondo. Era in vacanza con alcune amiche a Forte dei Marmi, e una mattina, invece di andare in spiaggia, decide di visitare le alture vicino alle Alpi Apuane. Si perde, ma non torna indietro, l’istinto le dice di continuare a salire. Da qualche parte arriverà. E infatti la strada la porta a Sant’Anna di Stazzema, un paesino dove, nel 1944, i tedeschi massacrarono



 cinquecentosessanta innocenti durante una terribile rappresaglia, quasi tutti vecchi, donne e centotrentotto bambini. Laura fu attratta da un piccolo monumento di legno, posto davanti alla chiesetta del paesino. Il manufatto ricordava quei girotondi ritagliati nella carta e posti in cerchio, che sono tra le prime composizioni delle scuole elementari. Sopra quattordici sagome di bambini, qualcuno aveva pennellato una frase, in italiano e in inglese. Parole molto semplici: «Vorrei essere bella come la mia mamma», «Da grande voglio fare il



 pilota», «Mi sarebbe piaciuto vedere il mare», «Volevo essere come il mio babbo». Così via. Quattordici sogni dei piccoli bambini, che non si erano potuti avverare. Laura fu presa da una commozione così intensa da non essere quasi più stata in grado di guidare. Aveva «sentito» un’angoscia forte, per la presenza delle anime di quei bambini, ma anche un’insolita sensazione di pace e serenità. Ecco che cosa scrive Laura: Avevo cominciato a pensare che non ero arrivata a Sant’Anna per un



 caso, ma forse con un preciso compito, quello di riportare alla luce una verità che dormiva lassù da quasi sessant’anni! Iniziai a pensare che quelle creature mi avessero chiamata per non essere dimenticate, perché io raccontassi le loro storie, le loro vite, non vissute. Sono ancora lì, e se tendo l’orecchio li posso sentire: «Giro giro tondo, casca il mondo, casca la terra... e tutti giù per terra!»



Appena tornata a Forte dei Marmi, Laura si chiuse in camera e non ebbe pace fino a che non diede forma a quei desideri appena accennati sul monumento. Scrisse



 quattordici racconti, con le storie di ciascuno dei piccoli barbaramente uccisi, e del perché avevano espresso proprio quel desiderio, quella speranza, se fossero vissuti. Ma la sorpresa non era finita. Laura fu nuovamente colta da una profonda emozione quando scoprì che non solo la data, il 12 agosto del 1944, ma perfino l’ora dell’eccidio, coincidevano perfettamente con il momento della sua nascita. Un’incredibile coincidenza. Laura mi ha chiesto se potevo aiutarla a capirne il significato. A me piace credere che la sua anima



 fosse quella di uno di quei bambini, immediatamente reincarnatasi in terra. E che poi qualcosa di insolito l’avesse attratta nuovamente in quel luogo, dove inconsciamente avrebbe ritrovato le anime di alcuni dei suoi piccoli amici. E il suo racconto, il suo libro, non era altro che una estrema prova d’amore nei loro confronti, un modo per liberarli dal terribile ricordo di quella tragica mattina del 1944.



 10 Segni di diversa natura



VOGLIO parlare qui di sogni, di numeri e di malattie. Perché da questi si generano segni, a volte facili da interpretare, a volte molto difficili. Cominceremo dai sogni, che perfino Jung ha utilizzato per giungere a spiegare il suo principio



 di sincronicità e a cui gli uomini hanno sempre dato un grande significato. Nelle epoche passate il sogno veniva per lo più considerato come una manifestazione, più o meno benevola, di forze divine o demoniache. Nessuno ha mai dubitato del fatto che questi portassero messaggi, anche se è soltanto con Sigmund Freud che il sogno ha trovato una base scientifica ed è diventato il mezzo per curare traumi, malattie del corpo e della psiche, fobie e paranoie. L’interpretazione dei sogni , pubblicato nel 1900, è il vangelo



 della psicoanalisi, ed è interessante da esaminare perché, come vedremo, il processo mentale che ci permette di scoprire il significato dei segni è similare a quello affrontato da Freud per interpretare i sogni. Ciò che ci interessa scoprire non è tanto l’origine del sogno e i meccanismi con i quali la psicoanalisi affronta le malattie, quanto come essa spiega il significato del sogno stesso. Ecco che cosa scrive Freud nel suo saggio: L’opinione popolare non si cura delle fonti dei sogni e sembra



 perseverare nella convinzione che nonostante tutto i sogni hanno un significato, che si riferisce alla predizione del futuro e che può essere scoperto mediante un qualche processo di interpretazione di un contenuto che spesso è confuso ed enigmatico. I metodi di interpretazione impiegati consistono nel trasformare il contenuto del sogno così come viene ricordato o sostituendolo secondo una chiave prefissata, alla quale è legata da un nesso simbolico. Un giorno ho scoperto con grande stupore che la concezione dei sogni più vicina alla verità non era quella



 medica, bensì quella popolare, per quanto fosse ancora per metà implicata nella superstizione. Infatti ero arrivato a nuove conclusioni sull’argomento dei sogni, applicando a essi un nuovo metodo di indagine psicologica che si era rivelato eccellente. Da allora, sotto il nome di psicoanalisi, esso è stato accettato da una intera scuola di ricercatori, ed è servito anche per chiarire i sogni.



Freud racconta come il suo metodo consista nello scomporre il sogno in brani differenti. Il contenuto del sogno è un condensato dei pensieri che l’analisi



 ha svelato essere riconducibile a un fatto privo d’importanza, o ritenuto tale. Quindi d’ora in poi parlerò di contenuto manifesto del sogno e di contenuto latente del sogno, cioè contenuto nascosto. Infatti anche qui, come nell’analisi dei segni, c’è un contenuto manifesto, cioè un evento, un fatto oggettivo, che provoca il sogno, e un contenuto latente, nascosto. Quello che nel caso nostro abbiamo chiamato il significato nascosto del segno. Un parallelismo impressionante. Ricordate i Veda?



 Immaginate di vedere la valenza nascosta di ogni singolo evento.



I sogni I nativi del Nord America sostenevano che chiunque può diventare uno sciamano grazie ai sogni. Inoltre in tutte le forme di divinazione, dalle più antiche alle più recenti, anche se con approcci ben diversi da quanto ha insegnato Freud, ci sono metodi per l’interpretazione dei sogni. Molto nota è l’interpretazione dei sogni attraverso i numeri della Cabala. In



 Italia conosciamo la popolarissima Smorfia napoletana, la cui origine nasce proprio dal desiderio degli uomini di investigare il futuro, attraverso simboli e numeri. Ciò che è utile investigare, per il nostro parallelismo, è la simbologia onirica. Ma non lo faremo come analisi psicoanalitica, esoterica e mitologica, perché lascio agli psicologi questo compito. Anche il sogno ha spesso una funzione di avvertimento. Quello che chiamiamo sogno premonitore. Vediamo in sogno un avvenimento che poi si verificherà. E la casistica è infinita.



 Molti dei sogni che facciamo, poi, si trasformano in incubi notturni. Chi non ha sognato di essere di nuovo davanti ai professori per l’esame di maturità, con tutte le paure del caso? Anni fa sognavo di essere richiamato dalla segreteria della mia università, perché uno degli esami che avevo dato era stato invalidato, per cause indipendenti da me. Non solo dovevo ripresentarmi all’esame, quarant’anni dopo, ma anche la mia laurea non aveva più valore. Come se nel mio passato ci fosse



 qualcosa non ancora risolto, che mi frenava, mi creava problemi nella vita odierna. Esistono molti dizionari, codici, elenchi dei sogni, e ognuno risulta debitore, per le spiegazioni che gli vengono attribuite, di un periodo, di una cultura, di una tradizione, dalla quale deriva. Ho voluto, per fare un esempio, analizzare il simbolo dell’orologio, che noi abbiamo già visto nel suo significato di segno. Alcune spiegazioni sono molto banali, o intuitive. Altre davvero sorprendenti. Nel libro I simboli dei sogni, di Marie Coupal, per



 esempio, si distingue tra orologio generico e orologio da polso. Nel primo caso sognare un orologio porrebbe il sognatore di fronte alle macchinazioni ordite contro di lui. E quindi lo avverte di fare attenzione. L’ora indicata è anche molto importante. Un orologio che si rompe o si ferma sarebbe invece presagio di sofferenza. Se verifichiamo l’orologio secondo la Smorfia, scopriamo che ci sono almeno trenta significati, e ciascuno indica un numero da giocare al Lotto. Inoltre preannuncia un nuovo legame sentimentale.



 L’orologio che si ferma indica un ristagno dell’attività lavorativa. Se ritarda indica una rinuncia alla lotta, se viene perso significa che ci sono tentazioni da superare, se lo regaliamo avremo una cocente delusione d’amore. Confesso che non mi sento a mio agio nel constatare questi significati che, come negli oroscopi quotidiani, sembrano più il risultato di una interpretazione casuale che dei metodi di interpretazione con una base simbolica legata alla tradizione. Lascio agli psicoanalisti, agli indagatori dell’inconscio, il compito



 di svelare il significato dei sogni. Io mi limiterò a studiare i segni e le coincidenze, che si fondano sul principio di sincronicità. E quando scopriremo che anche un sogno può essere considerato un segno, come negli esempi fatti da Jung, lo interpreteremo secondo la metodologia dei segni.



Il significato dei Numeri Tutto nell’Universo è numero. Questo è ciò che sostengono esoteristi, alchimisti e le più antiche tradizioni iniziatiche.



 Papus, pseudonimo adottato dal medico francese Gérard Encausse, vissuto tra Otto e Novecento, può a buon diritto essere considerato uno dei massimi esperti di quella che viene definita la «Scienza dei Numeri». Nell’introduzione al suo libro, La scienza dei numeri, Papus scrive che il Numero è un essere del Piano Spirituale. La prima distinzione da fare è quella di vederlo sotto l’aspetto qualitativo o quantitativo, inoltre non va confuso con la Cifra che è il suo abito. Il suo studio è così complesso, ammette Papus, perché attiene alla filosofia, al calcolo, e a



 ogni aspetto della vita umana. Tutti i grandi dell’Umanità si sono confrontati con i numeri. Da Pitagora ad Archimede, da Euclide a Fibonacci, da Newton a Leibnitz, da Cartesio a Bernoulli. Matematica e geometria sacra nascono sul Numero. E i primi uomini, contandosi le dita della mano, hanno dato inizio allo studio di questa scienza sacra. Il numero è un’entità astratta, eppure ogni oggetto, idea, costruzione, misura, grandezza sulla Terra, e anche nell’Universo, è basato su di esso. Lo stesso



 Pitagora era giunto alla conclusione che tutte le cose sono numeri. Facile capire, con queste premesse, come fin dai primordi gli uomini abbiano cercato di comprendere il significato delle loro vite attraverso l’interpretazione dei numeri. Sono quindi nati complessi e a volte folkloristici sistemi di divinazione, in base alla quale a ogni numero si attribuiva un valore, un significato, un’immagine. Ma la scienza dei numeri è così vasta e affascinante, che ci porterebbe molto, forse troppo, lontano. Invece, ciò che a noi interessa è



 scoprire e analizzare il rapporto tra i numeri e l’interpretazione dei segni. E ancora una volta ci viene in aiuto Carl Gustav Jung. Lo psicanalista svizzero aveva presto intuito che ogni numero è un archetipo, inteso come modello eterno e trascendente di ogni cosa. In pratica quelle immagini, quei simboli, che facendo parte dell’inconscio collettivo, fanno riferimento al patrimonio storico e culturale dell’intera umanità. E se ogni numero è un archetipo, esso è evidentemente connesso con il principio di sincronicità. E poiché il numero è nella



 musica, nell’energia, in ogni manifestazione del nostro Universo, Jung gli attribuì anche la funzione di portare armonia e ordine. Per questo chiamava i numeri «gli archetipi dell’ordine». Tutti derivano dal Numero Uno, scrive Papus, per il quale sul piano esoterico, più un numero si allontana dall’Uno e più sprofonda nella materia. Più si avvicina all’Uno e più risale verso lo Spirito e la Luce. Negli ultimi anni, grazie alle scoperte della fisica quantistica da un lato, e ai messaggi degli Esseri di Luce dall’altro, stiamo riscoprendo che «Tutto è Uno».



 Perché l’Uno è Dio, l’Universo, il tutto. E noi siamo parte di questo Uno, come ogni goccia fa parte dell’Oceano, anche se momentaneamente sta compiendo il suo cammino individuale. L’aspetto più sorprendente dello studio dei numeri, più che negli occulti disegni di Papus e degli esoteristi, lo troviamo nelle incredibili sincronicità che li riguardano. Alcuni esempi sono famosi. Come quello delle Torri Gemelle a New York. L’attentato si è svolto l’11 settembre. Vediamo alcune di



 queste incredibili coincidenze. • New York City ha 11 lettere. • New York è l’undicesimo stato federato degli Stati Uniti d’America. • Il volo numero 11 aveva 92 passeggeri: 9+2=11. • Il volo numero 77 aveva 65 passeggeri: 6+5=11. • Il numero dell’emergenza negli Stati Uniti è 911: 9+1+1=11. • Il numero totale delle vittime degli aerei è stato 254: 2+5+4=11. • L’11 settembre è il 254esimo giorno dell’anno: 2+5+4=11.



 E mi permetto di aggiungere che quelle due Torri sembravano due immensi 1, proiettati nel cielo, quasi a formare un numero 11 di vetro e acciaio. Tutte coincidenze incredibili che scolpiscono quella data nella nostra memoria come una delle più funeste per la storia della Terra. La storia è un continuo ripetersi di coincidenze fatali, e ne abbiamo già ricordate alcune, come quella legata all’affondamento del Titanic, o alla morte dei presidenti americani Lincoln e Kennedy. Una delle più note, che è forse la causa per la quale il numero 13 e il



 venerdì 13 in particolare vengono considerati sfortunati, risale al 1307, l’anno in cui furono arrestati i Cavalieri Templari. Venerdì 13 ottobre 1307. D’altronde tutti i libri dell’antichità fanno riferimento ai numeri. La creazione del mondo in sette giorni nella Bibbia. I sette sigilli nell’Apocalisse. Nella Cabala il numero Uno, il principio, la sorgente, è alef, la lettera madre. Il due è il simbolo della dualità. Lo Yin e lo Yang. Dal tre nascono tutte le cose, dice il Tao. E il tre è il numero sacro di ogni tradizione. La Trinità cristiana e indù sopra tutte.



 Questo per fare solo qualche esempio. I numeri dall’1 al 9, poi, sono definiti Universali. Mentre l’11, il 22, il 33 e il 44 sono invece chiamati numeri Maestri. L’8 è il numero dell’Infinito, e così via. Tutti noi, poi, possiamo imparare a scoprire per esempio il nostro numero personale, costituito dalla somma dei numeri della data di nascita. Ciò che interessa di più ai lettori che mi chiedono un chiarimento è il



 significato del numero, la sua ripetizione, le circostanze in cui appare. Oggi mi sento di escludere che bisogna conoscere il significato dei numeri, per avere delle risposte. Conta di più, salvo qualche eccezione, il riferimento all’occasione in cui si presenta, alla circostanza in cui si verifica. Ricordate i numeri lasciati da mia madre, che dopo anni ho giocato al Lotto, vincendo? Non avevano nessuna importanza i numeri in sé. Il segno mi rivelava una presenza tangibile di mia madre.



 Vi faccio l’esempio di Marianna, una lettrice, che mi scrisse perché al mattino, quando si svegliava, l’orologio segnava sempre le 7.05. Una coincidenza da non credere. Marianna in quel periodo aveva un fidanzato, Etienne, che viveva a Parigi con la sua famiglia, che lei non conosceva. Quando si decise a prenotare un aereo per incontrare il padre e la madre di Etienne, scoprì che l’aereo partiva alle 7.05. Inoltre si ricordò che quella era anche l’ora in cui era nata. E cominciò a capire. La sorpresa più grande però doveva ancora



 venire. Il fidanzato abitava al numero sette di una certa via, e bisognava salire al piano numero cinque per entrare nella sua casa. L’Universo da mesi mostrava ad Arianna dei numeri, che sarebbero diventati importanti per la sua nuova vita. Come ho detto, quindi, se notate una ripetizione ricorrente, non fate caso al significato simbolico di quel numero, quanto alla informazione, all’avvertimento che l’Universo vi vuole dare. Questo è anche il tema del libro L’identità nei tuoi numeri di Rita Maria Faccia, nel quale ci viene



 illustrato come i numeri predicono, istruiscono, e come il destino di ognuno di noi sia da loro determinato. Il suo studio è interessante perché ci offre molte valenze sul nostro «numero personale», e lo mette in relazione con la città dove viviamo, la casa, il posto di lavoro, le relazioni di coppia e perfino l’Aldilà. Dimostrandoci in modo semplice e facile da comprendere, come questo linguaggio, parimenti al linguaggio dei segni, abbia origini magiche, misteriose, che ci possono rivelare verità sconosciute su di noi e sul nostro cammino.



 Durante una mia regressione, * andando fuori dal tempo, ho visualizzato un extraterrestre che avrei voluto chiamare Mak. Ma egli mi ha rivelato che lui è energia, quindi ha una frequenza, un codice numerico. Come ogni creatura nell’Universo. E che perciò anche noi uomini emettiamo una frequenza, che può essere ricondotta a un codice numerico. Ancora l’importanza dei numeri.



I segnali delle malattie Quando si comincia ad affrontare



 il tema delle malattie si entra in un campo minato, per gli enormi interessi che vengono coinvolti. Oggi tutto sta cambiando. I nuovi medici olistici adottano metodologie che tengono ben presente il fatto che corpo, mente, psiche sono un tutt’uno. In Russia le frequenze di apparecchiature di avanguardia sono spesso utilizzate per curare delle patologie, in Brasile i chirurghi colloquiano con le anime dei pazienti. La medicina ufficiale ha fatto parecchi progressi, salvando innumerevoli vite umane, eppure le



 pratiche olistiche, l’omeopatia, perfino la fitoterapia – la medicina che deriva dalle piante, usata da millenni – vengono ancora considerate come pratiche mediche minori. Il mondo spirituale invece non fa che suggerire agli uomini tanti modi per mantenere la salute o per guarire. Sono stato affascinato dalle ricerche di Annamaria Bona che, grazie alle sue intuizioni e contatti con dimensioni dello Spirito, divulga da anni metodi per restare in salute derivati dai simboli di geometria sacra di alcuni cerchi nel grano, le cui frequenze sono in grado di



 riattivare le capacità umane di autoguarigione. D’altronde tutte queste tecniche non fanno che riallacciarsi alle antiche tradizioni sciamaniche e alchemiche che fondevano le pratiche mediche con quelle magiche e religiose. Non ci avventureremo però nel vastissimo mondo della malattia e della guarigione, se non per ricordare come oggi gran parte della nuova medicina sottolinei l’importanza dell’alimentazione, soprattutto se ciò porta a combattere l’acidità del sangue. Purtroppo lo stress, considerata



 la più diffusa tra le malattie moderne, l’inquinamento in tutte le sue forme, e le cattive abitudini alimentari, sono tra le nuove cause di malattia. Inoltre, occorre valutare l’importanza delle parole che usiamo, il potere che hanno sugli esseri umani: il mio pensiero crea, come è stato più volte appurato. Siamo noi a creare la nostra realtà. Pensate allora agli ipocondriaci, a quelle persone, malate vere o immaginarie, che non fanno altro che parlare dei loro mali, delle sofferenze, di medicine, ricoveri, tumori.



 Le nostre cellule, che sono tutt’uno con noi, ascoltando per mesi, per anni, sempre lo stesso flusso di pensiero negativo, la ripetizione continua del nome della malattia e dei suoi effetti, non possono che adeguarsi a questi impulsi. Come se ricevessero di continuo un via libera ad ammalarsi sempre di più. E questo fenomeno non riguarda solo gli ipocondriaci. Secondo quanto insegna la nuova fisica delle energie, andare a una manifestazione e pronunciare per ore la frase «Abbasso la guerra», non solo è deleteria, ma



 rafforza in termini energetici la parola «guerra». Così come non dobbiamo più pronunciare la parola «tumore», che al suo interno contiene un terribile significato: «Tu more», «Tu muori». Le energie contenute nelle parole, spesso producono il contrario di quello che noi vorremmo. Il libro The Secret, nel capitolo dedicato alla salute, riporta le opinioni di un importante gruppo di operatori e medici olistici che rafforzano il grande valore che pensiero positivo, volontà e comportamenti adeguati hanno nel



 processo di guarigione. Lo scrittore Michael Beckwith sostiene che si può guarire dalle malattie grazie al «giusto modo di pensare». Il personal coach Bob Proctor scrive: «Se hai una malattia, ti concentri su di essa e ne parli agli altri, finirai per produrre altre cellule malate». E aggiunge Bob Doyle, uno dei protagonisti di The Secret: «La guarigione non avverrà fino a che non avremo spostato l’attenzione dalla malattia alla salute». In definitiva non dobbiamo ascoltare e ripetere ciò che ci viene detto sulle malattie e



 l’invecchiamento. Dobbiamo invece credere nella nostra capacità di guarire, in ogni occasione. Dopo aver compreso che nella maggior parte dei casi è necessaria la nostra totale dedizione, volontà e gioia per ottenere un risultato positivo, possiamo giustamente affermare che ogni malattia è un segnale, un messaggio che ci viene inviato dal nostro corpo. Thorwald Dethlefsen, psicologo ed esoterista, con il libro Malattia e destino è stato uno dei primi ad analizzare il significato delle malattie. Ecco che cosa scrive: «La



 malattia non è un incidente, un disturbo casuale senza perché, ma esprime gli aspetti repressi, temuti e accantonati della propria vita. Non occorre quindi limitarsi a combatterla. Bisogna prima di tutto capirla». E ancora: «Il corpo in sé non è ammalato o sano. In esso si esprimono semplicemente le informazioni che vengono dalla coscienza, dalla psiche. Quindi se queste sono malate, richiamiamo l’attenzione provocando ciò che noi chiamiamo malattia». Dethlefsen quindi ci pone al centro del problema. Possiamo arrivare alla guarigione del fisico



 solo dopo aver risolto i nostri problemi psichici e spirituali. In altre parole dobbiamo trasformare noi stessi, la nostra coscienza, capire le nostre carenze e colmarle. Dobbiamo crescere in consapevolezza. E ancora una volta i segni possono aiutarci per la nostra trasformazione perché, come avete già compreso, ogni malattia è un segno ben preciso di una vostra problematica interiore. Ancora una volta un esempio, tratto dalla mia esperienza, potrà aiutarvi a capire.



 Per tutta la vita ho sofferto di calcoli renali, fino a che un giorno ho scoperto che questa malattia deriva dalla paura. In particolare dalla paura dell’abbandono. In effetti, nel periodo della mia infanzia, nel dopoguerra, i miei genitori si erano separati, e io andai in collegio, come usava a quei tempi. Tanti anni in quella condizione, provocarono in me la paura dell’abbandono, in particolare da parte di mia madre, a cui ero stato affidato dal giudice. E questo mi ha provocato per tutta la vita una sorta di irritazione inconscia.



 Avevo compreso la ragione della mia malattia, eppure non riuscivo a guarire. Durante l’ennesima colica renale, chiesi aiuto all’Arcangelo Uriel. Egli mi fece notare che l’antico trauma aveva causato tra me e mia madre uno stato di irritazione che, anche se lei ormai era morta, perdurava nell’etere. Io avevo perdonato mia madre, che tra l’altro era stata costretta dalle circostanze a mettermi in collegio, ma lei non aveva perdonato me per tutte le sofferenze che la mia «irritazione» le aveva provocato.



 Decisi così di tentare ogni via per ottenere il perdono dalla sua anima. E dopo un lungo e intenso rituale che svolsi sulla tomba di mia madre, il calcolo che mi aveva fatto tanto soffrire, quasi senza dolore, finalmente fu espulso. Che cosa era accaduto? Ottenendo il perdono dall’anima di mia madre, avevo risolto il conflitto nella dimensione invisibile. E la guarigione si era trasferita al mio corpo fisico. Avete certo sentito parlare del fatto che molti di noi «somatizzano» disturbi psichici, cioè li convertono in disturbi organici,



 talvolta vere e proprie malattie. Ancora una volta un messaggio che viene dal nostro inconscio, da un trauma, da un conflitto interiore, si trasforma in un male fisico, più o meno corrispondente. Ed è nata una branca della medicina, la «Psicosomatica». Vi è venuto il colpo della strega? Forse avete assunto il peso di troppe responsabilità, e ciò vi spaventa, vi provoca ansia e stress. Ecco il segno. Forse dovete alleggerire il carico. Cominciano a bruciarvi gli occhi? Che cosa sta accadendo? Ci sono



 cose attorno a voi che non potete controllare e non vorreste vedere? Ecco che il corpo reagisce. Gli occhi bruciano. Dovete tenerli chiusi, perché non potete vedere quel che accade. State vivendo un periodo di lavoro frenetico, state mettendo alla frusta il vostro fisico, correte, lavorate, v’impegnate, non dormite, mangiate male, fino a che lo stress sale alle stelle. E allora che cosa succede? All’improvviso mettete male una gamba, cadete e questa si spezza in tre punti. Non basta l’ingessatura. Dovrete stare in ospedale con la gamba in trazione.



 Il segno è preciso. Stavate correndo troppo. E allora la gamba non ha retto allo sforzo. Ora dovrete fermarvi. La malattia ci porta sempre un segno di disagio, di conflitto, di trauma. Il dottor Ryke Geerd Hamer, dopo la tragica morte del figlio, ucciso da un colpo di arma da fuoco esploso da Vittorio Emanuele di Savoia nel mare della Corsica, in breve tempo scoprì di avere un cancro ai testicoli. E gli venne il dubbio che la malattia non fosse dovuta a cellule impazzite del suo fisico, ma fosse maturata nel suo



 cervello a causa di quel terribile trauma. Dopo un enorme numero di sperimentazioni, nacque la Nuova Medicina Germanica del dottor Hamer, che si basa sulla constatazione che, nella maggior parte dei casi, i malati di cancro hanno subito un trauma molto grave, spesso rimosso fin dall’infanzia. Un punto di partenza del tutto nuovo per curare la malattia del secolo. Un segno molto preciso. Infatti i testicoli per un uomo sono gli organi che danno la vita a un figlio. E la «somatizzazione» aveva creato proprio lì la malattia.



 Il fatto che le malattie siano segnali importanti che vengono dalla psiche è anche la filosofia di Claudia Rainville, una delle maggiori esponenti internazionali della medicina psicosomatica. Ho conosciuto Claudia anni fa, e mi ha raccontato di come ha fondato la Metamedicina dopo esperienze personali di dolore, che ha saputo trasformare in fonte di serenità e di amore. Basta vederla sorridere, perché ci si senta invasi dalla bontà e dalla saggezza di questa donna, capace di trasmettere subito una irrefrenabile gioia.



 La Metamedicina, la medicina che va oltre, non si limita a curare la malattia, ma si propone di risvegliare le coscienze. Se la medicina ufficiale cura la parte visibile, tutta la parte sommersa, che non si vede, e che spesso è del tutto sconosciuta, viene indagata dalla Metamedicina, il cui scopo è studiare le origini della malattia, del dolore e dei disagi che proviamo, e che non riusciamo a curare con la sola medicina ufficiale. La Rainville scrive: Gli operatori della Metamedicina non fanno diagnosi, né offrono trattamenti. Attraverso una serie di



 domande, inducono le persone a prendere coscienza delle cause della loro sofferenza, per aiutarle a trovare una soluzione a ciò che li disturba e a guidarle, attraverso un approccio terapeutico, a sbloccare la carica emozionale, incoraggiandole a intraprendere un’azione liberatoria.



Ascoltare ciò che la malattia vuole dirci è la base della Metamedicina. Una ulteriore dimostrazione che anche la malattia rientra nel vasto universo di tutto ciò che ci serve per individuare i segni che la vita ci porta e per comprenderne i significati nascosti.



 A mio avviso questa metodologia rappresenta in assoluto uno dei migliori modi per portare la nostra attenzione su quanto vuole dirci l’Universo. Con una differenza sostanziale: nell’analisi dei segni in genere, ci è richiesta soltanto un po’ di attenzione, e poi la capacità di interpretare il segno. Con la psicosomatica, invece, il processo di individuazione del significato nascosto può essere molto doloroso, addirittura a volte renderci invalidi. In questo caso non possiamo più fingere di non vedere il segno, o



 rifiutare di affaticarci a scoprirne il significato, perché si tratta di qualcosa che può diventare molto pericoloso, e addirittura condurci alla morte. È possibile che la malattia, quindi, nella logica del nostro karma, rappresenti un super-segno che l’Universo ci offre per avvertirci di un pericolo o aiutarci nel cammino evolutivo. Prima di lasciare la Metamedicina voglio ricordare la situazione che ha salvato la vita di Claudia Rainville. È una storia troppo bella perché vada ignorata. Nel momento peggiore della sua



 vita, sopraffatta da sensi di colpa e sentendosi inutile, Claudia decise di farla finita. Prima che la morte la prendesse completamente fu portata in ospedale dove provò quello stato di uscita dal corpo che in tanti hanno raccontato. La sua anima si chiedeva se tornare sulla Terra o meno. Dopo vari tentativi di rianimazione, la collegarono a un respiratore in attesa che morisse definitivamente. Dopo alcune ore, nel suo stato di incoscienza, sentì avvicinarsi un’infermiera sconosciuta che disse: «Oddio, povera micina!» Quelle parole penetrarono nella



 sua anima. E si disse: «Se sulla Terra esiste una sola persona capace di donare amore come questa donna, vale la pena di fare lo sforzo di tornare». E dopo poco nella sala ci fu il panico. Claudia aveva riaperto gli occhi. Ciò che non avevano compiuto mille cure, apparecchi tecnologici e farmaci per rianimare Claudia, lo aveva fatto una frase piena di compassione. Ed è per questo che ella ha poi dedicato la sua vita alla Metamedicina, la medicina che si basa sull’amore. Prima di concludere questo



 capitolo va detto che molto spesso, soprattutto nel caso di malattie croniche, la causa scatenante va ricercata in una vita precedente, e nel trauma che si è protratto di vita in vita. In questi casi è necessario indagare nel passato del paziente relativo a epoche anche molto antiche. Le tecniche sono molteplici. Dall’ipnosi regressiva, all’uscita dal corpo. Oggi sono molto utili le «costellazioni famigliari», una tecnica di guarigione psichica che permette di coinvolgere nell’analisi del trauma non soltanto la propria eredità spirituale, ma



 anche quella genetica, relativa ai propri famigliari. A volte si può guarire anche senza nessuna tecnica particolare, ma soltanto cambiando vita e modo di comportarsi. A me accadeva molto spesso, nei decenni passati, di tagliarmi le mani. A volte piccole ferite, a volte più gravi. E siccome mi è sempre piaciuto far da mangiare e usare i coltelli, questi piccoli incidenti erano davvero frequenti. Non ne comprendevo però la causa nascosta, che non poteva essere solo sbadataggine. Le ferite si accompagnavano anche a una



 certa aggressività, che riconoscevo nel mio comportamento. C’era un legame? Grazie all’aiuto di una sensitiva, potei risalire alla mie vite precedenti. In due e forse più esistenze ero stato un guerriero, un Cavaliere Templare, e avevo quindi dovuto aggredire i nemici, e farli a pezzi, ucciderli con la spada. Così come fui ucciso io, in una di quelle vite, con un colpo di lancia sotto la scapola sinistra. Questo era il risultato di una regressione. L’aver preso coscienza della vicenda, unitamente ai cambiamenti che si verificavano



 nella mia vita, in breve tempo mi permise di calmare la mia aggressività. Con il risultato che non mi sono più tagliato alle mani, anche preparando un pranzo per dieci persone. In questo caso il segno aveva ottenuto il suo scopo. C’è un altro tipo di segno, legato alla malattia, di cui non abbiamo ancora parlato. Stiamo imparando molte cose su guarigione e malattia, e sui comportamenti che le provocano. Questa cosa ha a che fare con la Kinesiologia. Una parola difficile per definire un test molto semplice. Probabilmente molti di voi lo hanno



 fatto per scoprire se un alimento o un farmaco vi fa male o vi provoca allergie. L’esperimento consiste nel tenere in mano qualcosa che vi potrebbe creare danno. In quella situazione, se siete sottoposti a uno sforzo, non riuscite a opporre resistenza. Venite così a scoprire a che cosa siete allergici, che farmaco vi fa male, che cibo vi intossica. Ora fate un semplice ragionamento. Chi ha dato quel segnale? Il cervello? No di certo. Il cervello non vi aveva avvertito che un alimento vi recava danno. E



 allora chi è stato? Un’altra intelligenza che possedete, ma di cui non siete coscienti. È il vostro corpo che vi ha avvertito. Ma non il cervello, che conosce solo ciò che ha sperimentato in precedenza. Si tratta di una intelligenza diversa da quella che conosciamo, che proviene dal nostro Sé Superiore, che è collegato alle altre dimensioni dell’Universo. E così scopriamo sempre di più come tutto ciò che riguarda la nostra vita sia collegato al mondo invisibile, dove è l’origine dei segni



 e delle coincidenze.



*



Regressione è uno stato in cui, pur essendo svegli e presenti, la nostra mente vaga nell’Universo, nel non-locale, e può rivedere vite precedenti, fare incontri con gli abitatori dei mondi invisibili.



 11 I segni del Destino



MICHELE, un vecchio amico che non sentivo da vent’anni, dopo aver letto il mio primo libro mi telefonò. «È proprio vero che esistono i segni del destino!» mi disse. «Io ne sono la prova vivente.» «Raccontami la tua storia», gli chiesi.



 «Molti anni fa, dopo il periodo in cui abbiamo lavorato insieme, venne il momento di sposarmi. Si può dire che la mia famiglia e quella di Margherita, la mia fidanzata, ci avessero allevati, fin dall’adolescenza, per portarci al matrimonio. Mancava solo una settimana alla cerimonia. Tutto era pronto. Chiesa, ristorante, abito nuziale, parenti in arrivo. Saremmo state circa duecento persone. «E a quel punto accadde un fatto imprevisto e inimmaginabile. Ho conosciuto un’altra ragazza, bellissima, piena di vita, con una grande chioma di capelli rossi, e in



 poche ore ho perso la testa per lei. Di giorno seguivo l’organizzazione del mio matrimonio e di notte facevo l’amore per ore con la mia nuova fiamma. «Non sapevo che cosa fare. Con chi consigliarmi. La data fatidica si avvicinava e io mi struggevo tra i dubbi. Di una cosa però ero certo. Non potevo sposarmi con la mia fidanzata continuando la storia d’amore con un’altra. Non sarebbe stato onesto. «D’altronde mi terrorizzava l’idea di affrontare mio padre, la mia famiglia, tutti quanti, dicendo che volevo rinunciare al matrimonio



 all’ultimo momento. E mi dispiaceva per Margherita, a cui volevo bene. «Un giorno parcheggio davanti a una chiesa dove non ero mai entrato. E mi balza in mente l’idea di chiedere un segno a quel Signore di cui negavo l’esistenza. Perciò tra me dico: ‘Io non credo a niente, ma se esisti, dammi un’indicazione su cosa fare’. Io non riesco a prendere una decisione.» «Che cosa hai fatto allora?» domandai a Michele. «Entrai in chiesa e mi sedetti dietro, vicino a una cappellina con un altare. Così vidi a poca distanza da me il quadro di una ‘deposizione



 del corpo di Gesù’. Fu un attimo. Saltai in piedi esterrefatto nello scorgere che la Maddalena inginocchiata sotto la croce, non solo aveva i capelli rossi, ma sembrava la copia esatta della mia amante. Come se il pittore di qualche secolo prima l’avesse avuta come modella. Non potevo ricevere un segno più chiaro! E corsi fuori per andare ad annunciare la mia decisione. Finalmente sapevo che cosa fare.» «E poi?» volli sapere. «Non ti dico che cosa è successo, ma ciò che ho fatto dopo. Ho sposato la mia donna dai capelli



 rossi, siamo felici da quindici anni e abbiamo due splendidi figli. Come ti ho detto ho ricevuto un segno. Non so da chi, ma non importa. Ha cambiato il mio destino e mi ha reso felice.» Da molti anni ascolto racconti come questo, «segni del Destino», e sono convinto che anche molti di voi hanno vissuto un’esperienza che gli ha cambiato la vita. Io ho avuto la mia, e ora vi racconto com’è andata. Ho già scritto del fatto che dopo la morte di Chiara, la mia compagna del Cielo, andai in India con alcuni amici.



 Questo viaggio non mi fu necessario soltanto per placare la sofferenza. Ricevetti anche le risposte a ciò che mi chiedevo da quando ero ragazzo. Com’è possibile che Dio conceda la salvezza solo a chi è cristiano? E tutti quelli che sono vissuti prima di Gesù, o che credono in Dio con un’altra religione, perché non dovrebbero avere la salvezza? E poi, perché godo di buona salute, ho da mangiare tutti i giorni, posso studiare, e un altro invece nasce cieco, ci sono milioni di affamati, tanti vivono come schiavi? Allora la Chiesa non mi dava



 risposte convincenti. Perciò pur sentendo nel cuore un grande amore per il mio Creatore, presi la decisione di abbandonare il Cattolicesimo. Non sarei più entrato in una Chiesa. «Non può essere questo il mio Dio», dicevo a me stesso. «Un Dio che privilegia una religione a scapito delle altre.» Non sapevo di compiere un grave errore, come fanno in tanti: quello di credere che religione e spiritualità siano la stessa cosa. E che abbandonando la prima avrei dovuto anche rinunciare alla seconda. In India fui sorpreso



 nell’accorgermi di come nell’Ashram dell’avatar Sathya Sai Baba ci fossero fedeli di tutte le religioni. Ognuno poteva adorare in pace il Dio in cui credeva, il musulmano accanto al cristiano, il buddista accanto all’indù. Fu così che realizzai che l’induismo praticato da Sathya Sai Baba rispondeva a tutte le mie antiche domande. Non è la religione che segui che ti porta a Dio, ma è come vivi la tua esistenza, con amore, virtù, solidarietà per il prossimo. A dispetto di tante guerre di religione, esiste un solo Dio per tutti gli



 uomini. E poi, insegna ancora l’induismo, grazie alla legge del karma e alla reincarnazione della nostra anima, noi abbiamo in questa vita i premi o le sofferenze che abbiamo meritato nelle vite precedenti. Ecco perché uno nasce cieco, uno muore di fame, uno vince alla lotteria, uno ha una famiglia felice. Le risposte dell’induismo fecero rinascere in me la fede e finalmente diedi libero sfogo alla mia spiritualità. Anzi, poiché l’avevo sepolta nel mio cuore per troppo tempo, diventai un fervente induista, tornai a provare la gioia di



 partecipare ai rituali, di cantare gli inni religiosi a Dio, unito a tanti altri cuori. Sentii esplodere dentro di me quell’amore che avevo ignorato per tanti anni. Frequentavo solo i «devoti», fondai il primo Centro Sai Baba di Milano, stavo diventando vegetariano, conobbi le caratteristiche delle divinità induiste. Fino a che, circa un anno dopo, provai un forte impulso a tornare in India, per ringraziare Sai Baba per questa mia nuova vita. Prima di partire, con la segretaria del Centro, fui invitato ad assistere



 a un seduta di channeling a casa di un’amica. E il Maestro invisibile che venne a parlare improvvisamente si rivolse a me e disse: «So che stai andando in India. Porta con te il crocifisso che c’è in questa casa». La richiesta mi sorprese. Ormai seguivo l’Induismo. Eppure alla fine mi feci convincere e misi in tasca il piccolo crocifisso. Partii per l’India e già il primo giorno accadde qualcosa di straordinario.



L’incontro con Sai Baba



 Ogni giorno Sai Baba compiva una visita per salutare i fedeli, a volte parecchie migliaia, facendo un giro attorno al suo piccolo tempio. C’era una rigida procedura perché tutti avrebbero voluto essere in prima fila. L’anno precedente per tutto un mese non mi era mai stato possibile di arrivare più avanti della quinta o sesta fila. Questa volta riesco a essere subito in prima fila. Sai Baba sta giungendo, benedicendo, raccogliendo lettere, distribuendo la sua cenere sacra. Quando mi è davanti, per un



 riflesso incondizionato, estraggo dalla tasca il crocifisso e glielo mostro. Sai Baba lo prende tra le mani e subito mi invita alla interview, l’incontro personale con lui, sognato da milioni di suoi devoti. Preparo moltissime domande e, insieme con la segretaria del nostro Centro, lo attendo al tempio. L’avatar finisce il suo giro, entra nel tempio e subito si rivolge alla mia compagna, istruendola su cosa fare nel nostro Centro. Le parla per più di venti minuti, rispondendo a tutto quanto lei aveva in animo di chiedergli.



 Quando viene il mio turno, Sai Baba mi sorride e poi dice: «I bless you. And now go» (Ti benedico e ora vai pure). In brevissimo tempo la mia gioia si tramutò in rabbia perché l’incontro era già finito. Ero così deluso, ferito, incapace di comprendere. «Ma come?» mi domandavo. «Mi chiama per l’incontro e poi non mi dice nulla? Anzi mi manda via.» Ripresi immediatamente l’aereo per l’Italia. Ero dispiaciuto e scoraggiato. Avevo ritrovato la fede in Dio attraverso la religione induista e uno dei suoi massimi



 rappresentanti mi mandava via? Allora basta anche con l’Induismo, pensai. È evidente che la via delle religioni non fa per me! Così credevo. Tornato a Milano volli subito restituire il crocifisso. Gli amici ascoltarono le mie parole di delusione e poiché il sabato successivo si sarebbero recati ad Assisi, mi invitarono a fare il viaggio con loro. «Neanche per sogno», risposi. «Non voglio più saperne di religioni, di luoghi sacri, di santi e santoni!» Gli amici mi fecero notare che il crocifisso che mi avevano dato, e



 che avevo portato in India con me, era la copia del famoso crocifisso che aveva parlato a San Francesco. E comunque mi suggerirono che una gita non avrebbe fatto male alla mia rabbia. Scattò qualche cosa dentro di me, e cambiai idea. Mi incuriosiva soprattutto il fatto che il crocifisso grazie a cui Sai Baba mi aveva chiamato, fosse la copia di quello che aveva parlato a San Francesco. Quando arrivammo ad Assisi, l’amico channeler mi portò subito nella Basilica di San Francesco, e mi condusse giù verso la cripta, dove si trova la tomba del Poverello.



 Era in corso una messa. Non si poteva entrare. E qui accadde qualcosa di «impossibile». Il cuore cominciò a battermi forte quando ascoltai provenire dalla cripta, su per le scale dove ci eravamo fermati, gli stessi inni che pochi giorni prima cantavo per Sai Baba. Temetti che mi stesse dando di volta il cervello. L’amico mi spinse giù. E ancora oggi, mentre scrivo, mi vengono i brividi. C’erano un centinaio di suore e frati francescani, tutti di nazionalità indiana, che cantavano i canti sacri degli indù a San Francesco.



 Mi sentii esplodere il petto. Una commozione fortissima mi aveva preso, e cominciai a singhiozzare senza ritegno. Dopo poco il mio amico, che aveva il dono di ascoltare anche le parole di Francesco d’Assisi, si chinò su di me e mostrandomi la tomba del Santo disse: «Mi sta dicendo di chiederti se ora hai capito che la tua India è qui». Avanzava in me una nuova consapevolezza. Cominciai a comprendere il disegno del Cielo. Come rapportarmi a Gesù, dal momento che avevo lasciato la via cattolica tanti anni prima? Dopo un



 lungo periodo al di fuori di ogni religione, mi era stata aperta la via dell’Induismo, che aveva risposto alle domande che conservavo nel cuore da tanto tempo. Ma si stava preparando per me un segno grande, enorme, immenso. Ciò che avevo cercato in India lo potevo trovare in Francesco, il meno cattolico tra tutti i santi. La mia India era lì, ad Assisi, un luogo dove sono tornato decine e decine di volte. Un luogo dove ho conosciuto il vero Francesco, il rivoluzionario, che è diventato il mio «eroe». Attraverso di lui sono tornato a



 Gesù. Non al Cattolicesimo e ai suoi dogmi, ma al vero insegnamento del Cristo. Ecco, questo è il grande segno del destino che ha cambiato la mia vita. Ora comprendete come opera il Cielo? Espressione perfetta di una sincronicità da manuale. Cento francescani indiani organizzano un viaggio ad Assisi e ottengono l’autorizzazione a dire messa alle cinque del pomeriggio di un certo sabato. In quella data e a quell’ora



 scende nella cripta un uomo, cioè io, che il giorno prima non immaginava neanche che sarebbe andato ad Assisi. E solo per me, non per altre persone presenti, quella messa e quei canti hanno rivestito un’importanza decisiva, che ha cambiato la mia vita. Il segno del destino.



Una nuova missione Trascorsero molti anni da quello straordinario «segno del destino» a quando decisi di scrivere un libro



 che raccontava le mie esperienze. Mi ero ormai convinto che questo linguaggio dell’Universo costituiva un bene per tutti gli uomini, se solo fossero stati capaci di individuarne i segnali e di comprenderne il significato. Stavo terminando la mia attività di pubblicitario. In cuor mio avevo un convincimento: dovevo utilizzare tutte le mie capacità creative e di divulgazione, ma non più per fare pubblicità. Dovevo mettere tutte queste mie capacità al servizio del Divino. Divulgare i messaggi dell’Universo, far conoscere le storie



 spirituali che avevo vissuto e che potevo scrivere. Iniziai con una rubrica televisiva intitolata Il Melograno e in seguito con un programma alla radio. Poi incominciai a curare il mio sito Web, a cui cambiai molti nomi fino a quello attuale, Marediluce, dove raccoglievo gli insegnamenti spirituali provenienti dagli Esseri di Luce. Presi poi a recarmi a Roma per sottoporre i miei soggetti per film o fiction di natura spirituale a case di produzione, registi e TV. Il



regista



Carlo



Lizzani



si



 innamorò di una mia fiction sull’invenzione del presepe da parte di Francesco d’Assisi. La RAI la acquistò, ne ordinò la sceneggiatura, ma poi tutto finì nel cassetto. Nel frattempo collaborai anche a una trasmissione televisiva che parlava di storie paranormali. Tutte queste esperienze, molto faticose, e che spesso si concludevano rapidamente, mi convinsero a cominciare a scrivere senza dover dipendere da reti o produttori. E poiché consideravo i segni e le coincidenze un grande dono che



 l’Universo fa a tutta l’umanità, decisi che farli conoscere doveva essere il mio prossimo passo. E così, poco dopo il 2000, scrissi I Segni del Destino. In quel primo libro parlavo soprattutto della mia esperienza con Chiara, dei tanti segnali di presenza che mi continuava a dare, e del segno del destino che mi ha cambiato la vita. Sapere che ogni evento che ci accade può contenere un messaggio interessò moltissimo tutte le persone che vennero in possesso del libro, o che mi ascoltarono alla mia prima conferenza.



 Allora chiamavo la mia tecnica «Metodo del significato nascosto» e a ogni incontro scoprivo nuove possibilità, nuovi approdi. Avevo sempre più prove di quante persone avessero incontrato segni e coincidenze a cui non avevano saputo dare spiegazioni. E io studiavo come approfondire il mio metodo, leggendo e ricercando tutto quanto poteva confermare le mie intuizioni. Durante una canalizzazione, l’Arcangelo Uriel, di cui da anni seguo gli insegnamenti, mi confermò che la mia vicenda terrena, fino al passaggio da Sai



 Baba a Gesù, era stata organizzata dal Grande Computer dell’Universo, come se fossi stato preparato, quando fosse giunta la chiamata, a divulgare le verità dell’Universo. Un medico quantistico, il dottor Gaetano Conforto, nel fare la prefazione a una seconda edizione del libro, suggerì di chiamare la tecnica SegniAnalisi, la disciplina che permette di interpretare i segni, come la psicoanalisi permette di interpretare i sogni. Mi venivano poi richiesti i primi seminari e corsi in giro per l’Italia. Dapprima questa attività mi



 sorprendeva. Non riuscivo ancora a vedermi come operatore olistico al servizio del Divino. Poi cominciai ad apprezzare questo nuovo ruolo, eppure dopo ogni incontro mi rendevo conto che la gente non ha bisogno soltanto di accorgersi di un segno, di individuarlo, di provare soddisfazione di fronte a esso. La domanda era sempre la stessa: «Ho capito che questo è un segno. E ora come faccio a interpretarlo? A intuire che cosa questo Universo mi vuole comunicare?» Avevano tutti ragione. Come per



 la maggior parte dei libri che avevano toccato questa materia, anche il mio non riusciva a dare alle persone una guida per scoprire il significato del messaggio. Che cosa fare allora? Cominciai a raccogliere i racconti di segni e coincidenze che i lettori, o chi partecipava agli incontri, mi confidavano. Per alcuni anni studiai tutto questo materiale, tentando di trovare una risposta. Fino a che cominciai a comprendere che ogni segno è personale, si riferisce cioè a una realtà che è differente perché



 individuale. Lo stesso segno, visto da due persone diverse, ha un significato diverso. E poiché si dice che ciò che conta non è la meta, ma il viaggio, compresi che la chiave per l’interpretazione dei segni consisteva nella procedura, nel metodo da seguire. E poi nel fornire una guida precisa con tutti i passi da compiere. Sperimentai molte possibilità. Infine mi convinsi che interpretare il significato di una multa per divieto di sosta, tra i tanti segni possibili, costituiva uno degli esempi più significativi per spiegare il metodo e il processo mentale



 necessario a comprenderlo.



Nasce la SegniAnalisi Ecco il significato del segno. Posteggiate la vostra auto in una strada dove c’è un divieto di sosta. Non importa se lo avete fatto apposta o non vi siete accorti del divieto. Avevate fretta e lì avete parcheggiato. Quando tornate alla macchina scoprite sul parabrezza il foglietto che vi indica la sanzione. Qual è il primo significato, quello evidente? Ho lasciato l’auto in divieto di



 sosta. Un vigile mi ha «beccato», e sarò costretto a pagare una multa. Potete inveire contro quel vigile, rammaricarvi con voi stessi per non essere stato attento, oppure accorgervi solo in quel momento del divieto. Tutto questo non ha importanza. Importa il significato «nascosto» del segno. Cominciamo ad analizzarlo: la strada è la vita. Per analogia, è la vostra vita. Quante volte parlando della vostra esistenza avete detto: «la mia strada»? Allora tutto ciò che accade alla vostra auto (quella che vi trasporta sulla strada) o a voi



 stessi, su una strada, è in relazione con la vostra vita. Che cosa significa dunque «divieto di sosta?» Significa che vi siete fermati in un posto dove è proibito fermarsi. E subito nasce la domanda: che cosa c’è di sbagliato nella vostra vita al momento attuale? Un conflitto famigliare? Tensioni sul luogo di lavoro? Dissidi con il partner? L’incapacità di comunicare con un figlio? Sono tutte cose che vi bloccano, vi fermano, vi impediscono di proseguire con serenità sulla vostra strada. E dovete pagare per questo.



 Sofferenze, dissapori, incomunicabilità, liti, discussioni che vi fanno stare male. Vi fanno pagare, in termini energetici, molto di più che una semplice sanzione. L’Universo vi sta dando un avvertimento. È come se nella vostra vita vi siate fermati in un posto dove vi tocca pagare. E c’è di più. Chi vi ha fatto la multa? Un vigile. Vero! Ma di questo il significato è palese. Qual è il significato nascosto? Il vigile è il controllore della strada. Quindi per analogia è colui che controlla la vostra vita. Un



 maestro, una guida, l’Universo. Come volete chiamarlo. Cominciate a capire, a intuire come funziona? È un processo mentale, che da un semplice segno vi porta a trovare una risposta, una soluzione. A comprendere che cosa vi sta dicendo il Cielo. Questa è la SegniAnalisi. Preparai così un video, un DVD con quel titolo, e in tanti poterono finalmente avvicinarsi al mio metodo in modo diretto. Ne parlarono alcuni giornali. Fui invitato in qualche trasmissione televisiva. Sono trascorsi diversi anni.



 Rileggendo oggi quel libro mi sono reso conto di quanto poco sapessi allora sugli aspetti spirituali della sincronicità. E così ho avuto modo di continuare a verificare e ad arricchire il metodo. Non si tratta più soltanto della mia intuizione nello scoprire i segni di presenza che mi dava Chiara o gli insegnamenti del Maestro Mo Tzu. Ho imparato a sollecitare i segni, con la Legge di Attrazione, a capirne i meccanismi segreti con la fisica quantistica, a individuarne nuove metodologie per comprenderli, facendo ricorso anche a biotecnologie di Quinta



 Dimensione. Soprattutto sono sempre più entusiasta della possibilità che ci offre l’Universo nell’interpretazione dei segni, perché non sono più soltanto io il «miracolato» che ha ricevuto un segno del destino. Tutti gli uomini, anche se non se ne rendono conto, sono guidati dalla legge di sincronicità, che li rimette in carreggiata, quando ce n’è bisogno.



Denise Linn Quando un’amica, di ritorno da



 un corso di consapevolezza negli Stati Uniti, mi informò che anche là esisteva un libro sui segni, fui molto contento. Lo ordinai subito. Lo aveva scritto Denise Linn, una guaritrice spirituale molto nota negli Usa e coach di pratiche per il riallineamento interiore. Conclusa la lettura mi sentivo al settimo cielo. Non ero l’unico al mondo ad aver compreso la necessità di aiutare le persone a interpretare i propri segni, non soltanto a identificarli. Tra l’altro anche Denise Linn completava il libro con un Dizionario dei segni.



 Nessuno dei due sapeva dell’altro. Ognuno per conto proprio, a un certo momento, aveva attinto alla saggezza dell’Universo, a quel mondo parallelo dove esistono tutte le idee. Naturalmente c’erano anche notevoli differenze. L’origine della mia ricerca derivava dagli insegnamenti di Chiara e di un Maestro invisibile. Quella della Linn proveniva invece dalle consuetudini della sua etnia. In lei scorreva sangue dei Nativi americani, e da loro aveva appreso che nella Natura tutto può servire per dare un segno, che la tribù avrebbe utilizzato per



 prendere le sue decisioni. Ci siamo scritti e congratulati per il lavoro «condiviso». Denise nella prefazione del suo libro scrive: «In ogni momento l’Universo ti sussurra qualcosa. Anche gli eventi più comuni, che accadono nella tua vita, portano una comunicazione che proviene dal Reame dello Spirito». Lei non si rifà a libri sacri, a Jung, ad altri studiosi, come ho fatto io. Per lei conta piuttosto la tradizione dei suoi antenati. Per la Linn è del tutto naturale che, anche se non ne siamo consapevoli, l’Universo comunichi con noi attraverso i



 segni. Quindi coincidenze, sincronicità, premonizioni, tutte cose che molti di noi hanno già sperimentato, non vanno mai considerate come eventi casuali, ma un modo gentile che ha l’Universo per spingerci nella giusta direzione. Attraverso tante esperienze raccolte in tutto il mondo, la Linn vuole scuoterci dalla nostra indifferenza per mostrarci l’innata capacità che abbiamo a utilizzare i segni che accadono ogni giorno. Non solo, ci insegna anche a creare le migliori condizioni per ricevere un segno, e come



 interpretarlo. Ecco alcuni degli esempi che propone: un abisso può significare l’avvicinarsi di una voragine nella propria vita. Una tempesta segnala un conflitto interiore. Il fumo può essere un avvertimento di pericolo. Il suo Dizionario dei Segni è molto più vasto di quello che troverete in questo libro, perché esso prende in esame molti eventi naturali e centinaia di animali che avevano un preciso significato per le tribù dei nativi americani. Ho sempre considerato l’esistenza del libro della Linn una



 coincidenza molto significativa, un altro segno che mi invitava a proseguire la mia ricerca. E così ho continuato a raccogliere i tanti segni che mi venivano sottoposti dai lettori e a riceverne io stesso, a volte belli a volte anche duri, utili a rimettermi sulla giusta strada. Uno di questi, perfettamente sincronico, mi è stato di grande insegnamento. Ecco che cosa è accaduto. Quando scrivo un libro solitamente sono molto concentrato per tutto il tempo della stesura. Al tempo in cui scrivevo il mio primo



 libro su Melchisedek, venni distratto da varie richieste. Accettai di organizzare un convegno a Milano, per una cara amica. Poi di andare a Modena a un altro convegno. E così via. Rimandando in continuazione la scrittura del romanzo che in gran parte si svolgeva a Venezia. A gennaio arriva il momento di recarmi al Convegno di Modena. Scelgo di partire nel pomeriggio, così da avere tempo per fare le cose con calma. Alla stazione salgo sul treno e mi immergo nella lettura di un libro. Dopo venti minuti arriva il controllore. Gli presento il mio biglietto e lui mi dice: «Ma lei ha



 sbagliato treno! Questo è il Freccia Rossa per Venezia, e ferma soltanto a Padova». Cominciai a capire. Non dovevo andare a Modena, a perdere altro tempo, ma a Venezia, metaforicamente dunque a scrivere il mio libro che si svolgeva proprio lì. Scendo a Padova, già nervoso per l’errore e qui scopro che c’è uno sciopero dei treni. Attendo infreddolito, ancora e ancora. Che fare? Mi rivolgo mentalmente al Cielo. «Ho capito», dico tra me. «Devo



 annullare il convegno di Milano.» Telefono alla mia amica e la informo della mia intenzione. Ormai però è tardi, e non ci sono più treni per Bologna e poi per Modena. Mi gelano i piedi. Allora prometto ancora al Cielo. «Fatemi almeno arrivare a Modena, poi mi dedicherò solo a scrivere il libro. Ora esco e se trovo un taxi che per duecento euro mi porta a Modena, vorrà dire che avete accolto la mia promessa.» Esco. Ci sono diversi taxi, la cifra che offro è bassa, ma uno accetta perché doveva già andare da quelle parti. E così all’una di quella notte



 fredda, sono finalmente a letto nell’hotel prenotato per il convegno. Dopo la conferenza, nella busta per il rimborso spese, invece del costo del biglietto Milano-Modena, trovo duecento euro. «So che hai avuto dei problemi», mi dice l’organizzatrice. Fatta la promessa al Cielo, dopo quella serie di segni di blocco, era anche arrivato un premio, esattamente i soldi spesi per il taxi. Un ulteriore segno che il Cielo mi dava con sincronia perfetta. Ho voluto dilungarmi nel raccontarvi questo evento proprio perché voglio sempre più farvi



 comprendere come opera l’Universo nel darci i segni. E come dopo un segno, ne arriva un altro, e così via. Nel mio caso stavo «sbandando» e qualcuno mi ha fatto sbagliare treno, ma non per prendere uno qualsiasi, bensì quello per Venezia, che aveva un significato preciso per me. È l’esempio di una serie di segni che includono richieste, punizioni, freddo, promesse, premi, il tutto per farmi comprendere, attraverso il meraviglioso meccanismo della sincronicità, che stavo deviando dalla mia strada.



 12 Chi crea segni e coincidenze



ANCHE se non è facile convincere alcune persone dell’esistenza di segni e coincidenze, ho imparato che arriva sempre il momento in cui queste abbassano le difese e si dichiarano convinte. Forse sta accadendo anche a qualcuno di voi.



 Dove invece le difficoltà crescono a dismisura, è quando ci si comincia a domandare chi costruisce, crea, organizza, invia i segni. Perché si entra nel campo del paranormale, del mistero, di avvenimenti inspiegabili e legioni di persone non ci credono. Oppure ne hanno una tale paura che sfuggono ogni confronto in merito. Li ignorano. Eppure tutti conosciamo decine di eventi in cui sono avvenuti miracoli, come se di là ci fossero state delle forze invisibili che hanno dato ogni possibile aiuto. Charles Webster Leadbeater, uno dei maggiori esponenti della



 Teosofia, nel suo libro, Aiutatori invisibili, teorizza l’esistenza di esseri il cui compito principale sarebbe quello di aiutare gli uomini. Egli scrive che l’esistenza della Divina Provvidenza deriva dall’idea che tra Dio e l’uomo esistano delle gerarchie di forze aiutatrici. Questa concezione è sempre stata riconosciuta in Oriente, sebbene i nomi dati a queste forze variano da un Paese all’altro. Ma anche nell’antica Grecia era noto il costante intervento degli dei negli affari degli umani. E così pure presso i Romani. Tradizione ereditata dai Santi



 medievali, che nei momenti critici potevano intervenire a favore dei cristiani. E naturalmente dagli angeli custodi, che salvavano i credenti nelle occasioni più svariate. Leadbeater riporta molti esempi di questi salvataggi miracolosi. Ecco che cosa racconta di un caso accaduto a Londra. Un bambino, rimasto da solo nella soffitta di una casa in fiamme, viene salvato da un coraggioso pompiere. Questi, dopo il gesto eroico, dichiara che la stanza era già piena di fumo e in parte crollata, eppure vicino al bambino



 non c’erano fiamme. E mentre si avvicinava aveva visto: «Una sembianza d’angelo, una figura tutta bianca, e risplendente come argento, inchinata sul letto del bambino, come a difenderlo dal fuoco». Un altro caso, avvenuto nel Buckinghamshire. Due bimbi in campagna si erano allontanati da casa per giocare nel bosco e si erano perduti. A casa, genitori e parenti, disperati, li cercavano dappertutto. Fino a che videro un globo di luce avanzare nel bosco buio, e all’interno scorsero i due piccoli. I quali dichiararono di aver



 incontrato una signora piena di luce che, con una lucerna accesa, si era offerta di riaccompagnarli a casa. Nel suo libro, che è ormai un classico, Leadbeater elenca anche una serie di esseri che provengono dalla Natura, come i Deva, presenti in moltissime tradizioni, oppure dal piano astrale, come i defunti, o i Maestri. Alla sua classificazione, personalmente aggiungo anche le Guide, che sono anime vissute sulla Terra. E poi i Maestri della tradizione induista, buddista e cinese, come era stato per me il Maestro Mo Tzu.



 Naturalmente non possiamo dimenticare gli Angeli, che appartengono a moltissime tradizioni, da quella cristiana a quella dell’Islam e di Israele. Ciascuno di noi ha un Angelo che ci è stato assegnato da Dio, che ha il compito di illuminarci, difenderci e di «governarci», cioè dirigere la nostra vita per il nostro massimo bene evolutivo, come ricorda la preghiera che ci è stata insegnata da piccoli. Per svolgere questo compito l’Angelo, il Maestro, la Guida, utilizza la sincronicità. Fa accadere ciò che deve e soprattutto ci invia i



 segni, le coincidenze, gli strumenti che gli permettono di guidarci sulla nostra strada. Nel libro Aiutatori invisibili è indicato come questi esseri delle altre dimensioni possono intervenire in ogni momento della vita degli uomini. Molte idee ci vengono da loro suggerite, e quindi, oltre che custodi, possiamo vedere questi Angeli anche come compagni della nostra vita, appunto degli invisibili aiutanti.



Il revival degli Angeli



 Negli ultimi anni è scoppiato un revival degli Angeli. Assistiamo alla pubblicazione di centinaia di libri, canzoni, DVD, agende, calendari sugli Angeli. Questa esplosione di interesse solo in certi casi nasce da un vero bisogno spirituale. Secondo la tradizione cristiana, gli Angeli sono organizzati in diversi ordini, chiamati Cori Angelici, dai più elevati, detti Serafini, agli ultimi, i semplici Angeli. Tra chi ha approcciato la funzione dei Cori Angelici è necessario ricordare Rudolf Steiner, il creatore dell’Antroposofia, il cui lavoro riportato nel libro Gerarchie



 Spirituali, è tra i più complessi ed esaustivi, ma anche più profondi dell’intera materia. Secondo Steiner gli Esseri Angelici sono un «presidio eterno del nostro mondo». Essi sono il tramite fra l’uomo e Dio, e la loro funzione è quella di aiutare l’umanità nel suo cammino evolutivo. Ricordo che quando, durante una canalizzazione, chiesi all’Arcangelo Uriel perché Melchisedek venisse a volte confuso con l’Arcangelo Michele, questi mi rispose: «Siete voi uomini che avete sempre bisogno di avere dei nomi, di fare confronti. Noi siamo ‘funzioni di



 Dio’, e come tali ci realizziamo nello svolgere il compito che ci è stato affidato. Che può cambiare o unificarsi con quello di un’altra funzione Divina. Da qui nasce la vostra confusione di nomi». Anche gli Esseri di Luce più elevati hanno bisogno di intermediari che possano interloquire con noi. Perché la loro Luce, l’energia elevata che essi emanano, è così potente che, se si avvicinassero troppo, brucerebbero ogni cosa. Questi intermediari vengono anche definiti in Oriente i Maestri d e l karma, perché ci conducono



 sulla strada che abbiamo scelto, per farci incontrare le esperienze necessarie a evolvere. Sono i Bodhisattva, i Maestri, gli Angeli, le Entità spirituali. Ogni uomo ha un Maestro del karma che ha la responsabilità, nei confronti della Luce, di guidare l’anima che gli è stata assegnata attraverso la propria esperienza terrena. È «l’angelo custode» della tradizione cristiana. Gli Spiriti molto elevati, non potendo scendere al nostro basso livello vibrazionale, utilizzano spesso l’intermediazione di queste entità, che possono essere i loro



 discepoli nella via spirituale o le nostre Guide o anche persone defunte che nutrono nei nostri confronti un particolare rapporto affettivo. Gli Aiutatori invisibili, operando per la nostra evoluzione, ci pongono continuamente nella condizione di dover superare delle prove. Quando sbagliamo ci puniscono, magari togliendoci ciò che amiamo di più, quando invece ci vedono attenti e alla ricerca della nostra strada, possono facilitarci i compiti più gravosi e, se scritto nel libro della nostra vita, ci portano un amore travolgente, il successo tanto



 cercato, o una grande fortuna economica. Quante volte i Maestri ci hanno tolto ciò che ci era stato offerto con amore, perché non siamo riusciti a viverlo con consapevolezza? Il loro compito è di farci incontrare e riconoscere il nostro destino, anche il più duro e crudele. Sono convinto che per loro sia difficile toglierci ciò a cui teniamo di più, vederci disperati e depressi. Costretti ad ascoltare le nostre invettive, le proteste e magari le bestemmie, debbono inesorabilmente ubbidire al grande progetto evolutivo.



 Dai mondi invisibili viene tesa all’uomo una mano per salire. A questo invito l’uomo può rispondere, rivolgendo il proprio pensiero verso l’alto, a quelle Entità da cui si può aspettare aiuto e assistenza. I grandi Spiriti sono le nostre guide, dobbiamo essere felici della comunione con loro e rivolgergli il nostro costante pensiero. Il collegamento con loro è la nostra forza e la nostra gioia più pura, perché significa essere uniti a sorgenti di Luce che possono nutrire il nostro progresso e la nostra vita. Quando siamo distratti e insicuri,



 non ci accorgiamo dei segni che quotidianamente ci vengono inviati e questo ci procura una sensazione di abbandono e solitudine che non riusciamo a spiegarci, ma della quale ci lamentiamo. Pensate al dolore di questi Maestri, cui siamo affidati, che vivono nella dimensione dell’Amore e che ci accompagnano da più vite, quando debbono toglierci il lavoro che ci piace, la donna che ci dava gioia, un figlio di cui eravamo fieri. Pur ribellandoci alle leggi dell’Universo che ci sembrano ingiustamente crudeli, il Maestro, l’Essere che in assoluto ci ama di



 più, inesorabilmente ci deve fermare e colpire. Se dobbiamo superare un ostacolo, e grazie al nostro libero arbitrio ci rifiutiamo di farlo, poniamo i Maestri nella condizione di attendere che dopo una, cinque, dieci vite, finalmente accettiamo il destino che abbiamo scelto di vivere, per affrontare la prova che blocca la nostra evoluzione. Questi Aiutatori, Maestri o Angeli, si definiscono Messaggeri della Luce, specie quando vengono a portare dei grandi insegnamenti. Vissuti sulla Terra, magari mille o più anni fa, hanno proseguito il proprio



 cammino evolutivo in altre dimensioni. Conoscono bene chi guidano, perché hanno spesso condiviso insieme un’esperienza di vita precedente. Quando il mio cuore si schiantò per un grande dolore, il mio antico Maestro seppe ritrovare il canale per raggiungermi con i segni e gli insegnamenti che da tempo avevo dimenticato. Testimonianza che il nostro legame era restato intatto e solido. Come descritto da Dante nel Paradiso della Divina Commedia e da altri libri spirituali, ci sono diverse dimensioni, o livelli evolutivi



 a cui si può accedere, superando varie esperienze in più vite e più mondi. L’uomo quindi non è mai solo. La divinità che è in lui e fuori di lui lo accompagna, lo aiuta e lo ispira. Questo è anche il miracolo dell’amore che il Cristo ha portato tra noi e che l’umanità stenta ancora a comprendere e a tradurre nei gesti della vita. Molti di noi hanno una Divinità di riferimento a cui rivolgersi, oppure una persona amata a cui indirizziamo preghiere e a cui ci raccomandiamo. E anche se non ci sembra di sentirla, possiamo



 ascoltare la sua voce attraverso i segni che ogni giorno ci porta, per aiutarci nella nostra vita. Quanto ho descritto fin qui è una visione spirituale della nostra esistenza e di ciò che ci lega alla dimensione invisibile, all’Aldilà, come amiamo definirlo. Ormai mi riesce difficile pensare che la legge di sincronicità di Jung, oppure i segni del Destino, che si manifestano a volte in modo tragico, non abbiano origine da una realtà spirituale. Per molti, però, questa realtà è ancora difficile da accettare. Ecco perché preferisco parlare di segni



 che provengono dall’Universo in generale. In modo da non turbare la sensibilità di nessuno. Quello che conta è che i segni si verificano in continuazione anche per chi non crede perché sono una imperscrutabile legge dell’Universo, che non richiede di essere religioso oppure osservante di questa o quella dottrina.



Il Grande Computer dell’Universo Come avete compreso il principio di sincronicità, come la funzione di



 Angeli e Maestri, non consistono soltanto nel darci dei segni. È una questione molto più importante. Essi sono i controllori del nostro Destino. Sono loro che verificano, durante la nostra vita, se stiamo seguendo la strada che abbiamo scelto. Per spiegare tutto questo, ho ipotizzato che esista un enorme computer, che chiamo il Computer dell’Universo. È all’interno di esso che si preparano gli eventi naturali o gli incidenti che noi uomini incontreremo. In esso è contenuto il programma della vita di ciascuno di



 noi e tutte le relazioni con gli eventi della Natura e gli altri esseri umani. Gli incontri d’amore, i conflitti, le tragedie, i momenti belli o brutti della nostra vita. E quando nel programma c’è una situazione gioiosa, ecco che il computer, usando il principio di sincronicità, la fa accadere come purtroppo succede quando la situazione è negativa. Se così non fosse vivremmo nel caos. Vi confesso che – riscontrando come tutti noi guidiamo male, distratti, parlando al cellulare – ritengo che il lavoro di questi angeli



 sia in gran parte quello di salvarci da possibili incidenti, non di farci morire. Vi sarà accaduto forse di rimanere coinvolti in qualche incidente e di aver solo provato tanta paura, senza riportare che un piccolo danno. Ecco, quello è stato un avvertimento forte e chiaro. Sto cercando di farvi comprendere, cari lettori, che di là c’è davvero qualcuno che si occupa di noi, ed è meraviglioso scoprirlo. I segni ci portano a fare più attenzione alla nostra vita. Sono un metodo per avere delle risposte. «Chiedete e vi sarà dato.»



 «Bussate e vi sarà aperto.» C’è sempre un aiuto disponibile. Gli Aiutanti invisibili non chiedono altro che di poterlo fare. Sono qui per questo.



 13 Il metodo per interpretare i segni



COME ho spiegato in precedenza, la mia esperienza è nata sul campo. Per anni ho interpretato i segni come se si trattasse di un linguaggio segreto tra me e un’anima che viveva nell’altra dimensione e che voleva all’inizio darmi dei segnali della sua



 presenza. «Io ci sono, anche se non mi vedi, e ti sono vicina.» In tutti quegli anni la mia percezione dei segni non si limitava a verificarne l’esistenza, fatto per me del tutto naturale, ma si ingegnava per scoprire il significato nascosto, il linguaggio sottile, la sostanza di un insegnamento che sarebbe stato utile alla mia vita. Ho già anticipato che lo scopo di tanti studiosi, nel rilevare i fenomeni sincronici, consisteva nel dimostrare la possibilità del verificarsi di coincidenze straordinarie. Il mio lavoro comincia dove



 finisce quello degli altri. È utilissimo dimostrare che l’Universo ci parla, ma anche spiegare il significato del segno. Altrimenti a che cosa serve? Ciascuno può chiedersi: «Ora che ho compreso di aver ricevuto un segnale che cosa ne faccio? Che cosa vuol dire?» Ecco, io sono partito da qui. Dopo più di vent’anni di analisi dei segni ricevuti, di verifiche, di studio sugli accadimenti della mia vita, mi sono reso conto che non bastava rallegrarsi per il fatto di aver ricevuto un messaggio, ma bisognava comprendere anche che



 cosa racchiudeva quello stesso. Come potevo utilizzarlo per rendere migliore la mia esistenza, per individuarne il significato più corretto, per aiutarmi a compiere le scelte giuste, per comprendere quale potesse essere il compito che mi spettava, il destino che era preparato per me. E così mi sono reso conto che le difficoltà maggiori, per tutti, non riguardano soltanto l’interpretazione dei segni, quanto il dover prendere atto della necessità di un cambiamento nei confronti della nostra stessa vita. Questo è lo scoglio più grande da superare.



 Il primo muro da abbattere per accettare l’ipotesi della possibilità di comprendere che ogni fatto, ogni circostanza, ogni momento che stiamo vivendo o che vivremo, possano portare con sé un messaggio, un’indicazione, un aiuto. È un processo mentale quello che bisogna affrontare. C’è un’altra difficoltà poi, assai gravosa da superare, per chi ragiona solo con la razionalità, per chi non si lascia influenzare dall’intuito o dalla propria coscienza. Riguarda il fatto che un evento casuale qualsiasi, come quelli di cui abbiamo già parlato,



 possa avere un significato nascosto. Ho già ricordato grandi pittori come Leonardo e Botticelli, che nascondevano all’interno delle loro opere messaggi occulti, simboli criptati, che solo gli iniziati, o chi fosse stato in grado di conoscere le chiavi di lettura, poteva comprendere. Ed ecco allora che, grazie al successo di un film, si scopre che quel giovane effeminato con i lunghi capelli rossi, che sta a fianco di Gesù nell’Ultima Cena di Leonardo non è l’Apostolo Giovanni, ma Maria Maddalena, la compagna del Cristo, anche essa Apostolo di



 Gesù. E poco dopo riscopriamo in decine di chiese sparse per il mondo la stessa identica scena, sempre con l’ipotetico Giovanni nelle sembianze di una donna abbracciata al Salvatore. Dietro un’apparenza canonica, per non incorrere nelle indagini dell’Inquisizione, che portavano diritti al rogo, tanti e tanti artisti mascheravano così una storia che ben conoscevano. Maria Maddalena, apostola apostolorum, non soltanto era stata la compagna, forse la sposa di Gesù, ma era Colei a cui Cristo aveva dato i suoi



 insegnamenti segreti, perché dopo la sua morte potessero essere fatti conoscere al mondo. Per centinaia di anni abbiamo guardato quei quadri (ma potremmo dire lo stesso per i misteri dell’Alchimia), senza «vedere» che contenevano un messaggio nascosto, che alcuni personaggi ne rappresentavano altri, che certe scene illustravano una vicenda, il cui significato era completamente differente. Tornando ai segni, questi esempi ci mostrano come da sempre nella storia si illustra una vicenda, per sottintenderne un’altra, con un



 diverso significato. Così come per il metodo, quello dei codici criptati, che in alcune circostanze diventa perfino arma utilizzata in guerra (solo chi riceve il messaggio e possiede il codice di decifrazione, può comprenderne il reale contenuto), così è per i segni. Noi assistiamo a un evento, ci capita qualcosa di imprevisto, ascoltiamo delle parole e qualcosa dentro di noi ci dice che tutto ciò potrebbe avere un significato. E allora che cosa facciamo? Cacciamo subito quell’idea dalla nostra mente. Non ci vogliamo



 credere. Perché crederci metterebbe a rischio tutte le nostre radicate certezze. E qui giungiamo a un altro grande ostacolo per l’interpretazione dei segni. La difficoltà di credere che quel segno possa contenere un messaggio, un insegnamento, che ci viene dell’Universo stesso. Oppure, come abbiamo appena visto, da Angeli o Maestri. Ho già indicato nei dettagli, nel capitolo dedicato alla sincronicità di Carl Gustav Jung, perché i segni si palesano a noi e come sia possibile



 comprenderne il contenuto. E abbiamo anche compreso che chi non ripone fiducia nei mondi invisibili e nei loro abitanti, chi non crede alla possibilità di contatti tra le dimensioni, a una vita futura della nostra anima, avrà molta difficoltà ad accettare la possibilità di comunicazione tra noi e l’Universo infinito.



Come trovare il significato nascosto «Immaginate di vedere il significato nascosto di ogni



 evento», dice un sutra dei Veda. Ed è ciò che dobbiamo fare noi. Non soltanto «immaginare» il significato nascosto di ogni evento, ma anche pensare che esista un metodo che ci porti in breve a individuare questo significato. Qualunque sia il modo in cui vi giungono i segni, ciò che conta, dopo averli percepiti, è di capire che messaggio portano, come si relazionano con il momento di vita che state vivendo. Continuerò a ripeterlo. Chi invia un segno, Universo o chiunque altri sia, lo invia perché voi possiate comprenderne il



 significato. Altrimenti a che cosa serve? Pensate alle difficoltà che a volte l’Universo deve affrontare per realizzare l’evento sincronico di darvi un segno, proprio nel momento in cui voi ne avete bisogno. Abbiamo già visto e vedremo ancora decine di segni che sembrano «impossibili». Dopo tanti anni di esperienza, ancora oggi mi capita di meravigliarmi quando mi accorgo di un segno «difficile da realizzare». E mi domando: «Ma come ha fatto l’Universo a crearlo?» La ricerca del «significato



 nascosto» è una via facile, che tutti possono percorrere. Non serve alcuna dote. Basta il desiderio di sperimentare un nuovo metodo, per sentirsi accompagnati da una forza superiore, da una guida invisibile che ci conduce, e vuole renderci più leggero il cammino. Ma è proprio qui che cominciano i problemi. Avreste bisogno di un manuale che vi aiuti a interpretare quanto vi accade. Un manuale di istruzioni che comincia subito, qui.



I segni di presenza



 Ho fatto tanti esempi, per mostrarvi quanti segni accadono ogni momento. Ho spiegato che il linguaggio dei segni non è qualcosa di recente, ma che ne è piena la storia, dalla filosofia antica ai libri sacri. Abbiamo imparato le differenze tra segni, coincidenze, sogni, simboli. E il fatto che un segno deve sempre essere qualcosa che accade fuori da noi, «improvviso, inaspettato, insolito». Abbiamo imparato a riconoscere i «segni di presenza», quelli che ci inviano i nostri cari defunti. Ne abbiamo già visti tanti, ma ora ve ne racconterò



 ancora altri. Vado ad Assisi con Paola, un’amica, e insieme saliamo all’Eremo delle Carceri per fare una lunga passeggiata nel bosco. È una splendida giornata di sole. Si odono soltanto i cinguettii degli uccellini. Lei mi parla della sua famiglia e di suo padre, ufficiale dei Bersaglieri, che ha perduto da alcuni anni, e di cui sente terribilmente la mancanza. Mentre sta ancora parlando, il silenzio che è intorno a noi viene interrotto da una musica che, portata dal vento, sale dal fondo valle.



 Paola comincia a piangere. Riconosce quei suoni. È la fanfara dei Bersaglieri che chissà chi e chissà dove, ha cominciato a suonare. Un segno di presenza improvviso, inaspettato, sorprendente. Questo episodio invece me l’ha raccontato Sonia, vedova di recente, che era andata sul fiume a passeggiare e a pensare al marito che non c’era più. Il suo caro adorava le camicie di colore arancio, e quel colore in genere. Proprio mentre ricordava questo particolare una grande farfalla arancione comincia a girarle attorno



 senza tregua. Sonia si ricorda che per gli antichi la farfalla simboleggia l’anima. Comprende subito che il marito le stava dando un segno di presenza, tanto che viene presa da una fortissima commozione. Voglio poi raccontarvi un altro segno che ho ricevuto da Chiara, la mia compagna del Cielo, che dimostra come gli uccelli, già famosi messaggeri nell’antichità, continuino a portare messaggi anche ai giorni nostri. Mi trovavo a Metanopoli, nella sala riunioni di uno dei palazzoni dell’ENI, all’ultimo piano.



 Dopo aver presentato la campagna pubblicitaria che a quei tempi seguivo per loro, ci ritrovammo riuniti attorno a un grande tavolo, a fianco di un’enorme vetrata, in attesa che il direttore approvasse il nostro lavoro. Purtroppo, telefonate di collaboratori, segretarie, firme urgenti, stavano rendendo l’attesa infinita. Dall’alto del cielo, a un certo punto, scese un grande falco fino a fermarsi a pochi metri da noi. Si posò sulla ringhiera del parapetto, dietro la vetrata.



 Ci guardò con fierezza. Nessuno di noi aveva mai visto una cosa simile. Il direttore parve ipnotizzato. La scena era magica. Sembrò un’apparizione sovrannaturale, che si prolungò fino a che il direttore, tornato in sé, approvò tutto e ci fece anche i complimenti. Solo allora il falco, come fosse soddisfatto del risultato ottenuto, si decise a librarsi nuovamente in volo. Che cosa era successo? La mia Chiara voleva donarmi il suo aiuto, oltre a darmi un segnale di presenza, attraverso il volo



 inaspettato del falco, ed è riuscita a sbloccare una difficile situazione, volgendola a mio favore. Un segno preciso di come i defunti non soltanto ci sono vicini, ma possono aiutarci. Ricordate il film Ghost? Tutto quello che appare può accadere anche a noi, quando qualcuno ci ama e vuol mostrarci di esserci ancora vicino. Mi fa piacere raccontarvi un altro segno datomi da mio padre. Lui era ufficiale di Marina dislocato in Grecia, al comando di una flotta di Mas, e nelle rare licenze mi narrava storie di marinai



 coraggiosi. Soprattutto le eroiche vicende dei sommergibili italiani che combattevano in Atlantico. Naturalmente ero affascinato da questi racconti. Pochi anni fa sono tornato a trovare mio padre alla tomba del Verano. Parlai all’anima di papà dei miei quattro nipotini, tutti maschi, di cui sarebbe stato orgoglioso. Come al solito gli chiesi un segno, per rassicurarmi che mi avesse ascoltato. Questa volta non arrivò alcuna telefonata. Ma accadde un fatto ugualmente sorprendente. Papà, durante la guerra, mi



 aveva insegnato la canzone dei sommergibilisti. Di cui io da tantissimo tempo avevo dimenticato testo, musica e la stessa esistenza. Mentre ancora ero vicino alla tomba, mi sgorgarono come da un altro mondo le parole della canzone. E presi a cantarla, prima sommessamente, poi a voce alta. Provai una gioia infinita. La cantai completamente. Un fatto incredibile, perché dell’infanzia non ricordo granché. Non chiedetemi come sia stato possibile. Mio padre, per dirmi che



 mi era vicino, ha tirato fuori dalla mia pessima memoria l’intera canzone dei sommergibilisti; un segno che mi legava a lui oltre le dimensioni.



La classificazione dei segni Ora siamo pronti per affrontare la classificazione dei segni, prima di scoprirne la grammatica, cioè il manuale di istruzioni che si concretizza nella «Formula delle 8 A». La classificazione sostanziale è



 tra segni diretti e indiretti. I primi, con un po’ di pratica, sarete presto in grado di comprenderli da soli. Anche perché l’avete già fatto tante volte, inavvertitamente, e ne avete capito con l’intuito il significato. Non troverete da nessuna parte questo tipo di classificazione. Altri autori, che parlano di coincidenze, preferiscono suddividerle per cause o argomenti simili. Dopo tante analisi e verifiche, ritengo la mia classificazione la più semplice e adatta a farvi comprendere il meccanismo che sta dietro. Perciò cominciamo. I segni diretti



 Sono quelli che la vita vi presenta in ogni momento, e che già manifestano direttamente il contenuto del messaggio. Non dovrete far altro che accorgervi del segno e «leggere» il messaggio, quindi metterlo in relazione alla vostra vita. Questi segni non richiedono interpretazioni di alcun tipo, perché già da soli vi danno un’indicazione, un consiglio, una risposta. Facciamone un elenco: Segni che ricevete attraverso scritte: sono quelli che potete leggere nello slogan di un manifesto stradale, nel titolo di un



 giornale, in una frase di un libro, una scritta sui muri. Sono infiniti. E li vedete ogni giorno. Segni attraverso la radio: accendete la radio e proprio in quel momento captate le parole di qualcuno che sembrano rivolte a voi, contengono un suggerimento, vi danno una soluzione. Segni attraverso la TV: state facendo zapping ed ecco che l’invitato di un talk show, l’attrice di una fiction, il vincitore di una gara, dice qualcosa che sembra la risposta a un vostro dubbio, a una decisione che non riuscite a prendere.



 Segni attraverso il Web: quante volte navigando in Rete vi siete trovati su un sito che non stavate cercando, e avete avuto subito la convinzione che quanto era scritto potesse essere un’informazione utile per la vostra vita? Segni di provenienza sconosciuta: possono arrivare come SMS sul cellulare, una mail sul computer, addirittura captate una telefonata, mentre stavate per fare un numero. Anche questo tipo di messaggio, giunto in modo incomprensibile, può indicare una soluzione per voi.



 Segni attraverso parole: quante volte camminando per strada, incontrate due persone e le sentite parlare tra loro? Ed ecco che quando le due persone vi sono più vicine avete la sensazione che quello che stanno dicendo in quel momento abbia un significato, vi riveli qualche cosa. Parlarci attraverso le parole di qualche persona, è uno dei mezzi più utilizzati dall’Universo per trasmetterci segnali, perché è diretto, semplice, immediato. Segni con la musica: anche la musica ci può dare indicazioni. Ascoltare una canzone che ci



 ricorda una persona che non c’è più, è come se stimolasse il suo ricordo. Oppure le parole stesse della canzone contengono un messaggio. Facciamo ora qualche esempio dei segni diretti che ho raccolto dalle persone che ho incontrato o che mi hanno scritto. Cominciamo da un segno esplicato attraverso scritte. Loredana mi ha raccontato che suo marito, dopo un brutto incidente, si trovava in pericolo di vita, in coma in ospedale. Lei, che lo amava tantissimo, chiede a Dio con tutte le sue forze di salvarlo. Per qualche



 giorno la situazione non migliora. Finché la chiamano dall’ospedale perché il medico curante vuole parlarle. Spaventata si incammina a piedi. Deve fare solo duecento metri. Viene colpita da un grande manifesto pubblicitario, che non aveva ancora visto. Il genio della lampada di Aladino, sorridendo sponsorizzava un prodotto dicendo «Il tuo desiderio è stato esaudito». Giunta in ospedale il medico annuncia a Loredana che il marito è fuori pericolo. L’Universo l’aveva già informata. Più di una volta Chiara ha usato



 con me una canzone per farsi ricordare. Ero in Brasile, dove mi ero recato per conoscere i rituali magici di quella terra. Durante una pausa mi fermai a riposare davanti alla piscina dell’albergo. Con la musica al massimo. Un samba dopo l’altro. Per quasi due ore. Fino a che mi viene un po’ di malinconia. Sono lì da solo e all’improvviso fra le tante canzoni brasiliane, ecco una vecchia canzone di Sergio Endrigo, Io che amo solo te, la nostra canzone. Oltre ai segni tramite le scritte e la musica, esistono anche quelli che giungono grazie alla radio. Questo è



 un evento che è capitato a me. Alcuni anni fa, dopo una lunga carriera nel campo della comunicazione, i miei figli e gli amici mi suggerirono di riposarmi. Invece io sentivo di voler cominciare a scrivere: una nuova lunga, difficile e faticosa strada in salita. Vivevo nel dubbio. Mi domandavo se non fossi troppo vecchio, se non fosse ormai troppo tardi. Entro in auto e accendo la radio. Stavano trasmettendo una diretta dal Festival Mondiale di Montreaux, e si stava tenendo la premiazione per il musicista



 dell’anno. Compay Segundo, divenuto famoso grazie al film Buena Vista Social Club di Wim Wenders, a ottantasei anni suonati era stato giudicato il migliore musicista dell’anno. Il Cielo mi aveva risposto. Una risposta puntuale e precisa. Segni tramite il Web ne ho ricevuti davvero tanti. Cercate un sito e ne arriva un altro che vi chiarisce subito ciò che volevate sapere. Oppure richiama la vostra attenzione su ciò che avevate dimenticato. Vi arriva una mail da un indirizzo che non conoscete, ed è



 un’informazione preziosa per voi. State facendo una ricerca su Google e scoprite qualcosa che avevate cercato tanto, senza mai riuscire a trovarla. Voi stessi ne avrete già sperimentato un’infinità. È però evidente che i segni diretti attraverso le parole siano quelli più immediati. Laura mi racconta così la sua vicenda. Aveva fatto domanda per essere assunta in una nuova azienda. Il colloquio era andato benissimo ma, benché fosse stata considerata adatta per la posizione, non giungeva nessuna lettera di



 assunzione. Domenica mattina, a Messa, il prete durante la predica pronuncia queste parole: «Quando una meta si presenta come difficile da raggiungere, dovete mantenere i nervi saldi e avere fede». Laura ebbe la certezza che qualcuno, attraverso il sacerdote, stesse parlando a lei. Uscita dalla chiesa ascoltò anche le parole che una donna diceva al figlio: «Devi avere pazienza, perché con il tempo tutto arriva». Laura, dopo questi avvertimenti giunti dall’Universo, ricevette nel giro di una settimana la lettera che attendeva con fiducia.



 Ecco un altro esempio capitato ad Antonietta, una mia lettrice. Doveva affittare una casa per le vacanze estive, l’aveva già vista ma non si decideva ad andare a firmare il contratto e lasciare la caparra. Mentre cammina per strada ascolta due persone che si stanno avvicinando a lei. Una dice: «Domani devo andare al mare a fissare la casa, altrimenti c’è il rischio che la diano a qualcun altro». Era mezzogiorno. Antonietta decide all’istante di prendere l’auto e correre al mare. Dopo due ore è davanti all’agenzia, entra nel locale



 insieme al titolare e firma il contratto. Un minuto dopo arriva una coppia che aveva visitato la stessa casa al mattino e si dichiarava pronta a prenderla. Antonietta era riuscita ad anticiparli di pochi minuti. Prima di concludere questa rassegna di segni diretti, voglio raccontare un altro episodio che mi è accaduto anni fa e che mi ha aiutato a capire i compiti che la vita mi stava assegnando. Avevo deciso di percorrere a piedi l’ultimo tratto del Cammino di Santiago. Avevo viaggiato in aereo. Dovevo solo camminare per gli



 ultimi otto chilometri, dall’aeroporto alla Cattedrale di San Giacomo. Eravamo in agosto. Un caldo tremendo. Per le vie assolate non c’era nessuno. Mi appoggiavo al bastone d’ordinanza e avevo al collo la famosa conchiglia che è il simbolo stesso del Cammino. Ero ben riconoscibile come «pellegrino». Eppure ogni tanto mi si avvicinava un’auto e qualcuno, in spagnolo, mi chiedeva le indicazioni per trovare una via, una piazza. Alla terza richiesta mi dissi, un po’ sconcertato: «Ma non lo vedono che sono un pellegrino, un turista?» Alla fine compresi che si trattava di un



 segno, le richieste erano troppo insistenti. Ma quale era il significato nascosto di quegli eventi ripetuti? Dopo un po’ tutto divenne chiaro. Con il lavoro che faccio ora, incontro spesso persone che mi domandano quale direzione prendere, dove andare. Non certo per trovare una via, ma per seguire un cammino di crescita, di consapevolezza. E gli spagnoli che mi chiedevano di aiutarli a trovare una strada, in quel caldo pomeriggio a Santiago, non facevano che ripetere la volontà dell’Universo di indicarmi una volta in più la mia nuova



 missione. Aiutare altre persone a trovare la loro strada nella vita. Potrei raccontare altre mille storie come questa, che dimostrano come nel caso dei segni diretti, l’interpretazione sia spesso immediata, e come sia quindi sufficiente far attenzione agli eventi che ci capitano durante la giornata per cogliere i segnali che l’Universo elabora e ci invia. Il discorso cambia quando si tratta di comprendere i segni indiretti, quelli che secondo il filosofo greco Plotino si possono interpretare soltanto ricorrendo all’analogia e ai simboli, aggiungo



 io. E per i quali è necessario ricorrere a quel manuale di istruzioni di cui ho già parlato. I segni indiretti Quasi tutto ciò che accade, come abbiamo imparato, può avere un secondo significato, può portare un messaggio importante da conoscere e che il più delle volte ci lasciamo sfuggire. Non sempre però ciò che accade è così semplice da interpretare, come con i segni diretti. Al contrario il più delle volte i segni sono indiretti, complessi,



 complicati da scorgere e da comprendere. Ecco perché ho cercato di trovare un modo per aiutare chi riceve un segno a interpretarlo anche se difficile. E così che è nata la vera e propria tecnica per l’interpretazione dei segni, la SegniAnalisi, di cui ho già parlato. Una tecnica che ho sperimentato per quasi dieci anni, in modo da verificare, mettere a punto, modificare l’insegnamento che, come tutte le cose che riguardano le dimensioni dell’invisibile, non è una scienza esatta, o meglio, non è



 una scienza vicina agli immutabili principi della scienza ufficiale. Proverò a trasmettervi il mio entusiasmo e quello di tante persone che hanno già cominciato a servirsi di questo metodo. Valentina mi scrive: «Continuo a essere ‘bombardata’ di coincidenze… risposte ai miei perché mentre cammino per strada. Sconosciuti che parlano tra loro, una frase che fa da risposta alla mia domanda... Penso una parola e alla televisione, un attimo dopo, quella parola viene ripetuta». Invece Claudia mi scrive: «I temi che tratti nei tuoi libri sono la



 manifestazione dell’epoca e del risveglio che stiamo vivendo, per scardinare i vecchi schemi e creare il nuovo mondo». Ed ecco Laura: «Ciao Gian Marco! Quest’estate, su consiglio della mia terapeuta, ho letto il tuo libro su segni e coincidenze. È stata una meravigliosa scoperta e voglio dirti che ora sento la connessione con l’Universo ed è bellissimo parlare e riflettere con Lui». Giorgio ha solo diciannove anni e mi dice: «Il tuo libro sui segni mi ha dato una grandissima mano a risolvere i miei problemi attraverso i segni di cui parli!»



 Ciò che ho riportato è una piccola parte di quel che è accaduto a chi ha cominciato a seguire e analizzare gli eventi, cercandone il significato nascosto grazie agli oggetti simbolici e alle analogie, per le quali non si è sempre preparati. Per alcuni segni indiretti il significato è abbastanza intuitivo. Per altri bisogna ricorrere alla formula delle 8 A. Tra poco la vedremo. Prima però analizziamo le spiegazioni di alcuni segni abbastanza intuitivi. Ciò vi aiuterà a comprendere meglio il processo mentale da



 seguire per alcuni segni che vi sono stati dati. Come nel caso di Alessio. Mi chiama per dirmi che quella mattina si è spezzata la chiave dell’ufficio dove lavora. E nessuno è potuto entrare fino all’arrivo di un fabbro, che ha cambiato la serratura. Voleva sapere che segno fosse. Troppo facile da interpretare. Qualche settimana dopo infatti mi informa che la sua ditta ha chiuso l’attività, e tutti sono rimasti senza lavoro. Un caso analogo è quello di Lidia. È sposata da quindici anni e ha due figli piccoli. In vacanza al



 mare il marito le rivela che giocando in acqua ha perso la fede. E non riesce a ritrovarla. Lidia mi scrive per chiedermi come interpretare il segno. Purtroppo la risposta è una sola. Dopo qualche mese Lidia mi scrive di nuovo. Il marito si è innamorato di un’altra e ha chiesto il divorzio. La fede l’aveva già persa quel giorno al mare, quando l’Universo era intervenuto con un forte segno di avvertimento. E ora la storia di Mirko: da qualche anno ha un’amante, Licia, che a volte va a trovare di sera, raccontando scuse varie alla



 moglie. Comincia a essere stanco della situazione. Vuole bene alla sua famiglia. Una sera, dopo essere stato con l’amante, torna alla sua auto, ma il telecomando non funziona. Prova e riprova. Niente! Che cosa racconterà a casa? Si siede sul marciapiede e ascolta il suo cuore. Fino a che prende una decisione. Telefona all’amante e le spiega che vuole troncare. Licia gli rivela che lo aveva pensato anche lei. Ed è quindi d’accordo. Risollevato, come se si fosse



 tolto un peso, Mirko prova nuovamente il suo telecomando. L’auto si apre docilmente al primo colpo. Il segno ricevuto da Mirko aveva accelerato una decisione che fino a quel momento non aveva avuto il coraggio di prendere. E una volta raggiunta questa consapevolezza, l’auto era pronta a portarlo nuovamente sulla sua strada.



Il manuale di istruzioni E ora finalmente entriamo nel dettaglio della tecnica.



 Abbiamo imparato che esistono i segni di «presenza» e che ogni evento ha un significato palese. Per interpretarlo, però, è necessario procedere per analogia, o con i simboli, in modo da scoprirne il significato nascosto. Abbiamo inoltre scoperto che moltissimi segni, che abbiamo chiamato «diretti», non necessitano di particolari interpretazioni, perché sono già di facile comprensione. Ora comincia il bello: l’interpretazione dei segni più complessi, che abbiamo chiamato «indiretti» perché il loro significato non è facilmente intuibile. Per



 arrivare a comprenderli è necessario un processo mentale o intuitivo. Perché un segno possa considerarsi tale, deve rispondere a quella che io chiamo «la regola delle 3 I». Cioè deve essere: Improvviso Inaspettato Insolito. I m p r o v v i s o : deve essere qualcosa che si verifica senza che voi siate preparati. Come una persona che non vedevate da tempo, o l’auto che all’improvviso non funziona più. Oppure parole colte per strada che vi danno una



 soluzione. Inaspettato: qualcosa che non avviene tutti i giorni nella vostra vita. A cui siete abituati. Ma che non vi sareste mai aspettati. Insolito (o inusuale): un segno che vi incuriosisce per la sua diversità dalle cose o dai fatti usuali della vostra vita. Qualcosa di nuovo, mai accaduto. A queste «3 I» potete aggiungere altri aggettivi come – sorprendente che comincino tutti per I – inatteso, inspiegabile, incredibile, inconsapevole. Le 3 I soprattutto indicano che il segno accade «fuori di voi».



 Non ne siete voi i protagonisti, ma lo subite in modo inaspettato. Un segno non è mai prodotto dai noi stessi. Avviene sempre al di fuori. È creato dall’Universo, che lo attua poi attraverso la legge di sincronicità e ve lo sottopone quando meno ve lo aspettate. La SegniAnalisi dà risposte rapide, a volte immediate. Il grande filosofo Elémire Zolla diceva che le coincidenze, i segni, sono come delle improvvise manifestazioni nel nostro mondo di angeli benevoli. Chiunque essi siano, Angeli,



 Guide o semplicemente la saggezza dell’Universo, in molti casi i segni che ci danno non si rivelano semplici da comprendere e vanno comunque annotati, analizzati, verificati anche in tempi più lunghi. E siamo quindi alla formula delle 8 A. Perché 8 A? Otto è il numero dell’infinito: se i segni accadono in continuazione, a tutte le persone che vivono sul Pianeta, il conto è facile; sono infiniti. E perché la lettera A? Le spiegazioni sono due. La prima è che mentre studiavo la formula, ho scoperto che tutte le



 azioni da compiere si riassumevano in verbi che cominciano per A. E poi perché per A comincia anche la parola che anima tutto l’Universo: l’Amore. E per Amore questo metodo ci viene donato dall’Universo, dal Creatore.



La formula delle 8 A Cominciamo dall’elencazione dei verbi. 1. Accorgersi 2. Attribuire



 3. Analizzare 4. Associare 5. Ascoltare 6. Agire 7. Annotare 8. Allenarsi Questi verbi ci indicano il processo mentale da seguire per arrivare alla giusta interpretazione. Considerando ciascun verbo per il suo intrinseco significato, compiamo l’attività necessaria a comprendere il messaggio che ci porta il segno. Il tutto può anche avvenire in un lampo, ma quando il segno è difficile e non sapete da che parte cominciare, ecco che la formula



 delle 8 A vi offre una via d’uscita. Proviamo allora a darle un significato più chiaro. 1.



Per prima cosa dobbiamo accorgerci che quanto ci accade è un segno 2. e subito dopo dobbiamo provare ad attribuirgli un significato simbolico (nascosto), per analogia 3. e quindi potremo analizzarlo in tutti i suoi aspetti 4. in modo che associandolo a ciò che stiamo vivendo ora 5. potremo ascoltare la nostra mente o il nostro intuito, che ce lo farà comprendere a fondo



 6. per poter agire e realizzare ciò che il segno ci ha indicato. 7. Ci ricorderemo inoltre di annotare segni e sincronicità in un diario, perché a volte si ripetono, o hanno indicato qualcosa che avverrà in un secondo tempo. 8. Infine è necessario, come per qualsiasi cosa, allenarsi. Cominciando subito a provare a interpretare ogni evento, ogni fatto che ci capita. Approfondiamo ora la formula, in modo da farla diventare parte del nostro modo di essere e di agire. Applicandoci seriamente potremo



 ottenere tutti i vantaggi che l’Universo è pronto a offrirci con la tecnica della SegniAnalisi. 1. Accorgersi Il primo passo da fare è acuire la nostra attenzione su ciò che ci capita. Solitamente viviamo in modo automatico. Non facciamo attenzione a niente intorno a noi. E di conseguenza non ci accorgiamo dei segni che si manifestano uno dopo l’altro. Per prima cosa, quindi, facciamo attenzione, senza domandarci se è qualcosa di troppo banale, o che non ci riguarda. Se lo avete notato vi riguarda eccome.



 Perché lungo una strada con tante auto vi soffermate a guardare la targa di una soltanto, che ha le lettere delle iniziali della persona che amate? Perché l’Universo ha fatto in modo che la vostra attenzione si acuisse proprio in quel momento. 2. Attribuire Il secondo passo da fare, quando vi siete accorti di un segno, è quello di attribuirgli un significato. Quello che abbiamo chiamato il «significato nascosto». Avete trovato una chiave? Simboleggia una soluzione, lo diciamo tutti. Quindi trovare una chiave significa



 trovare la soluzione a un vostro problema. La chiave poi può avere altri significati: l’avete persa e poi scoprite che l’avevate nella borsa? Vuol dire che la soluzione a un problema è dentro di voi, non fuori. Sta a voi risolverlo. 3. Analizzare In realtà avete già cominciato ad analizzare il segno fin dal primo momento. Perché l’analisi è il fulcro dell’interpretazione dei segni, la base che vi permette di scomporlo nelle sue parti o momenti, di approfondirne ogni particolare: come si è verificato, dove, in quale



 circostanza. Più riuscite a essere analitici sull’evento e più sarà facile capirlo. 4. Associare Un segno, per la legge di sincronicità, ha valore nel momento in cui si manifesta. Qui e ora. Non prima o dopo. Ma se accade davanti a due persone nello stesso momento ha lo stesso significato? Assolutamente no. Questo è proprio il senso del quarto verbo: associare. Una volta che avete capito e analizzato il significato di un segno, dovete associarlo alla vostra esistenza, a



 ciò che state vivendo in quel momento: una situazione ferma da tempo, una decisione molto difficile da prendere, qualcosa che si blocca e vi rovina la vita, un avvertimento per la vostra relazione amorosa. E il segno non sarà mai lo stesso per due persone nello stesso istante, perché ciascuna ha una storia diversa. Così come ci sono anche significati di gruppo. I popoli antichi ritenevano che un’eruzione – segno fortissimo – riguardasse tutti loro, un messaggio della Divinità che si manifestava per punirli delle loro colpe.



 5. Ascoltare Devo ammettere che è la parte più difficile, soprattutto per chi vive molto attraverso la propria razionalità o si lascia distrarre dalla «mente che mente». Se appartenete a questa categoria, per voi l’atto di ascoltare presenterà qualche difficoltà in più. Ma non temete: tutti possono comprendere il segno che ricevono. Altrimenti perché l’intero Universo dovrebbe proprio interessarsi a voi, e creare un segno che vi meravigli, vi emozioni, si faccia ricordare, sia facile da decifrare? Questo è l’aspetto più rilevante della



 SegniAnalisi. E l’arma vincente è l’intuito, l’apertura del cuore, la libertà dai condizionamenti esterni, dalle vecchie credenze. 6. Agire Dopo aver interpretato un segno e aver compreso l’analogia con la vostra vita, dovete metterlo in pratica, dovete realizzare le indicazioni che vi offre, fare la scelta sempre rimandata, seguire la strada che vi indica. In una parola dovete agire. È un dono, una guida, un suggerimento che ci viene grazie a una legge dell’Universo. Dagli infiniti mondi può sempre arrivarci un aiuto.



 Spetta a noi, dopo, attuare ciò che abbiamo compreso. Senza timore. 7. Annotare Spesso i segni sono in relazione tra loro. Soprattutto, come accade per i sogni, se non li annotiamo subito svaniscono, il loro ricordo si appanna e presto li dimentichiamo. Io ho imparato a portare con me un’agendina dove annoto ciò che mi accade. Oggi è facilissimo prendere nota anche con molti cellulari. Sia a voce sia per iscritto. Non avete più scuse! 8. Allenarsi Come per tutte le cose anche



 l’interpretazione del «significato nascosto» richiede attenzione e pratica. Quindi allenamento costante. Vi invito a cominciare subito. Anche prima di completare la lettura del libro. Ne sapete già abbastanza. Rispondete a questa domanda: «Che cosa vi è già accaduto oggi, che poteva essere un segno?»



Non si può mai sbagliare La domanda che mi viene posta più spesso è: «Se sbaglio



 nell’interpretazione di un segno, farò una scelta sbagliata che mi porterà difficoltà e sofferenze?» Fate molta attenzione ora, perché ciò che sto per dire vi sorprenderà. Non esiste alcuna possibilità di sbagliare a leggere un segno e a metterlo in pratica. Vi farò un esempio. Per qualche tempo, molti anni fa, ho fatto parte di un gruppo che si riuniva ogni tanto per ascoltare gli insegnamenti e la parola di un invisibile Maestro illuminato. E spesso le domande degli intervenuti vertevano su questioni strettamente personali.



 Il Maestro, che saggiamente insegnava come gli uomini avrebbero dovuto percorrere la loro strada, pazientemente a fine riunione si sottoponeva alle tante richieste tramite il medium. Una delle domande che le giovani donne ponevano più di frequente riguardava il proprio compagno. «Maestro, che cosa mi dici, posso stare con lui?» dicevano. E il Maestro: «Bene, se lo ami certamente puoi stare con lui». E poi aggiungeva: «Vai, che vai bene». Spesso accadeva che, dopo alcuni mesi, la stessa ragazza



 tornasse e raccontasse tutti i disastri e le sofferenze che aveva incontrato proprio con quel partner, che rimproverasse il Maestro per le sue parole che erano sembrate una approvazione. Il Maestro, dall’alto della sua immensa saggezza, diceva: «Mia cara, ho visto che ci tenevi tanto a fare questa esperienza e non ho potuto trattenerti. D’altronde era il destino che dovevi incontrare. Non potevo certo togliertelo o viverlo al tuo posto». Avete compreso? Per l’interpretazione dei segni è lo stesso.



 A volte ci porta a fare una scelta giusta, altre volte ci conduce verso quella che non solo si rivela una scelta sbagliata, ma ci porta anche dolore. Perché questo? Perché l’Universo ci ha indotti a prendere una decisione che si è rivelata sbagliata? Perché non era sbagliata. Bensì era il Destino che dovevamo incontrare. Un pezzo di strada che dovevamo percorrere, e che nessuno poteva toglierci. Ecco perché non esistono scelte sbagliate. Non esistono segni mal



 interpretati. Vivrete quello che è previsto nel vostro Destino. E che l’Universo, attraverso un segno da voi interpretato, vi ha fatto incontrare. Perciò non abbiate paura di fare una scelta sbagliata. La scelta è proprio quella che dovevate fare.



Impariamo a interpretare Ora sapete tante cose in più. Eppure a volte il segno è così complesso che non riuscite ugualmente a capirne il significato.



 Vi siete accorti di aver ricevuto un segno, lo avete analizzato, avete provato ad attribuirgli un significato, e poi vi siete persi. Come è possibile che l’Universo operi per farvi arrivare un segno, e poi non vi aiuti a comprenderlo? Se l’interpretazione è oscura o dubbia, che cosa bisogna fare? Ci sono molti modi che potete usare. E ognuno ha le sue caratteristiche. La rivelazione del significato nascosto si chiarirà più facilmente seguendo uno di questi modi, o anche più di uno. Scoprirete voi quale è il metodo



 che più si adatta alle vostre esigenze. Fino a che questo processo diventerà del tutto naturale. Ci vuole solo un po’ di allenamento. L’intuito: non c’è alcun dubbio che l’intuito sia il miglior alleato per scoprire il significato di un segno. E a esso aggiungete l’attenzione, quella priorità che ci permette di mettere a fuoco certi aspetti della realtà, scartandone altri. È la «scrematura» degli eventi, citando Castaneda. Questa «magia dell’attenzione» ci porta risultati sorprendenti. Acuire la propria capacità di percezione attiva in noi



 la possibilità di vedere anche ciò che nella vita di tutti i giorni normalmente non riusciamo a vedere. Immaginate che da un obiettivo grandangolo di una macchina fotografica, potete accedere a un teleobiettivo che vi permette di focalizzare un particolare del tutto, il significato nascosto del segno che avete ricevuto. Il cuore: l’intuito si differenzia dal cuore. Invece della percezione intuitiva, che nasce dentro di noi, e attinge al mondo delle idee di Jung, il cuore opera attraverso le sensazioni, le emozioni che quel



 segno ci evoca. Che situazione ci ha già provocato quell’emozione? A che simbolo si associa? L’abbiamo già vissuta? Abbandonatevi alla saggezza del cuore, perché esso conosce ogni risposta. La mente: come ogni cosa dello Spirito, o che riguarda le dimensioni sottili, la mente è la meno indicata per penetrare i segreti dei mondi invisibili. Però in molti casi, per affrontare le vicissitudini della vita, anche lo strumento della nostra razionalità può aiutarci a scoprire la chiave di interpretazione di un segno. Ciò che



 importa è arrivare al risultato. Scriverlo: sembra una cosa ovvia, eppure nello scrivere un segno, come quando scrivete un diario, si crea un meccanismo di comunicazione con l’altra dimensione attraverso il quale chi vi ha dato quel segnale può aiutarvi a comprenderne il significato. È lo stesso meccanismo che permette a scienziati e artisti di ricevere indicazioni su invenzioni e idee dall’Universo Parallelo. Raccontarlo: quante persone mi hanno rivelato di aver scoperto il significato mentre stavano raccontando il loro segno!



 Lo sforzo che dovete compiere per dare costrutto al vostro racconto spesso attiva quel meccanismo mentale che vi fa immediatamente vedere chiaro dove poco prima era buio fitto. Non solo, le domande che farà il vostro interlocutore, per capire ciò che state dicendo, possono innestare delle chiavi di comprensione che vi chiariscono il significato. Dormiteci su: non so spiegarvi come accade, ma funziona. Alla sera, prima di addormentarvi, fate mente locale sul vostro segno e affidatelo alla saggezza



 dell’Universo. Al mattino, mentre magari starete facendo tutt’altro, ecco che, come per miracolo, arriva l’idea improvvisa. Quante volte vi sarà già successo? Chiedete alla Guida: parlate con amore alla vostra Guida, provando con questa invocazione: «Ho compreso che mi hai inviato un segno, che mi servirà nella vita e per la mia evoluzione spirituale. Come hai visto, ho già provato in tanti modi a capirne il significato, ma non ci sono riuscito. Per questo, con tutto il mio amore, ti chiedo,



 nel modo che crederai opportuno, di aiutarmi a comprendere ciò che tu hai voluto indicarmi. Ringrazio te e la saggezza dell’Universo per questo dono». E così è. Dizionario: se ciò che avete ricevuto può sintetizzarsi in una singola parola, prendete un dizionario e andate a leggere i diversi significati che vengono dati a quella parola. È un modo semplicissimo che a volte non rivela il significato esatto, ma per associazione di idee vi porta alla soluzione. Dizionario dei segni: ho già detto che i segni sono infiniti. In



 fondo al libro troverete una casistica abbastanza estesa di segni comuni e non, di analogie e di simboli. Provate a consultarlo. A volte la risposta è già contenuta lì. Legge di Attrazione: non ne abbiamo ancora parlato. La vedremo tra poco. Così scoprirete come, anche attraverso il funzionamento di questa legge, potrete attrarre un segno e ovviamente anche il suo significato nascosto.



 14 Le chiavi della vita



DURANTE un seminario, mentre illustravo la formula delle 8 A, cominciai a spiegare ai partecipanti come, dopo tante esperienze, fossi convinto che le chiavi della vita fossero costituite da altre due A: «accettare» e «affidarsi». Questi due concetti sono espressi in quasi



 tutti i libri sacri dell’umanità, anche se con termini o simboli o enunciazioni diverse. Dopo aver percorso tanti cammini spirituali, conoscendo religioni di ieri o dottrine di oggi, dopo aver ricevuto tante batoste dalla vita, e anche alcuni considerevoli successi, ho compreso che concentrandoci sulle due azioni che questi verbi esprimono è possibile procedere su quel percorso di cui abbiamo già parlato, durante il quale viene in soccorso la sincronicità degli eventi. «Accettare» significa prendere atto di tutto ciò che di bello o brutto la vita porta, senza ribellarsi, senza



 giudicare, senza prendersela con Dio o con il Destino, ma vivendo ogni prova con la consapevolezza che è necessaria e utile per la nostra evoluzione. «Affidarsi» significa confidare, di fronte a ogni prova, in un Piano Divino, in un Ordine superiore, con la sicurezza che, in un modo o nell’altro, riusciremo a superarla. I due concetti sono indissolubilmente legati. Se non abbiamo l’umiltà di accettare le traversie della vita, di mettere a tacere il nostro Ego, di pazientare anche per tempi lunghissimi, non potremo essere



 purificati, liberi da pregiudizi e condizionamenti. Dobbiamo essere capaci di dire «Signore, sia fatta la tua volontà, non la mia!» Quando avremo compiuto questo primo passo, ecco che arriverà il momento in cui potremo bussare, certi che la porta ci verrà aperta. Allora potremo affidarci a Dio, al nostro Angelo, alla saggezza dell’Universo, in modo da ricevere l’aiuto di cui abbiamo bisogno. I Maestri spirituali ci spiegano che ogni epoca ha avuto il suo modo di rivolgersi alle Divinità. Si è passati dalle semplici preghiere, al digiuno, alle



 penitenze, alle invocazioni, alle implorazioni, alle meditazioni. In passato ci si è sempre rivolti alla Divinità con speranza, con fiducia, oggi è diverso. Oggi «decretiamo». Che cos’è un «decreto»? È un provvedimento che entra subito in vigore, a cui le parti delegano la concretizzazione di un progetto. Sul piano spirituale è la realizzazione di una nostra richiesta, in cui crediamo, che inizia a prendere forma nel momento stesso in cui lo decretiamo. È abbastanza noto il Decreto attribuito al Maestro Saint Germain,



 di cui parleremo più avanti. «Affidarsi», ancora una volta, ci porta alla connessione con il Divino.



Miti e sentieri iniziatici Nei miti del passato è già descritta la vicenda umana di gran parte di noi. Ulisse ci ricorda che la vita è un viaggio, durante il quale incontriamo ogni sorta di pericoli, naufragi, tempeste, ma anche soste piacevoli. E anche l’Iliade, con le sue storie di battaglie, lotte all’ultimo sangue, intrighi, amori e



 amicizie, sembra un parallelismo con le nostre vite. Le fatiche di Ercole, il volo di Icaro, Giasone alla ricerca del vello d’oro, Teseo e il filo di Arianna, sono tutti miti che dall’antichità continuano a insegnarci come affrontare le vicissitudini della vita. Fatiche che si susseguono una dopo l’altra, prove sempre più difficili e pericolose che scuotono profondamente il nostro essere e che richiedono coraggio, volontà e forza d’animo. Oggi molti di noi sono facile preda delle abitudini e del giudizio altrui. Spaventiamo i nostri figli con



 i mille pericoli da cui li vorremmo proteggere. Non siamo più capaci di sopportare un mal di testa senza ricorrere a un antidolorifico. Abbiamo esorcizzato la paura della morte, dimenticandola e ignorandola. Se in una casa c’è un ammalato di cancro, tutti in famiglia sembrano soggetti a un’epidemia. Si parla sottovoce, ci si sente derelitti, si cerca di nascondere il male. La vita invece dovrebbe esaltare le nostre virtù e la nostra capacità di accettare le avversità, perché tutto ciò fortifica lo spirito, dà energia alla volontà, ci dà coraggio,



 rafforza la fede e la nostra speranza di compiere quanto abbiamo scelto di vivere. Non dobbiamo essere prede della paura, delle avversità, incapaci di reagire. Dobbiamo invece alzarci in piedi. Rimontare a cavallo come facevano i Cavalieri di Re Artù, e partire alla conquista del nostro Graal, del sogno che da sempre coltiviamo nel nostro cuore. Su, presto! Non possiamo rischiare di vivere una vita fatta solo di momenti in cui si mangia, si dorme, si rincorrono soldi e successo. Non è sufficiente. Non è per questo che siamo qui.



 Dobbiamo tutti cercare il nostro talento, grande o piccolo che sia. Perché solo così si ottiene la soddisfazione di aver vissuto pienamente. Mai e poi mai bisogna lasciare che ci prendano il rimorso, i sensi di colpa, il timore che sia troppo tardi. Siamo qui per compiere la nostra evoluzione. E quindi siamo sempre in tempo a riprendere il nostro cammino, per ricominciare a correre. L’Universo intorno a noi ci spinge a questo. La sincronicità dei segni ci indica la via. I Maestri ci incoraggiano, ci guidano per indurci a imboccare la



 nostra strada, per farci ottenere quello che è scritto nel nostro karma. Ed ecco allora che la SegniAnalisi trova il suo senso. I segni sono il modo attraverso cui i Maestri, l’Universo ci spinge verso la nostra realizzazione. Non dimentichiamo mai che sono un grande dono dell’Universo per non lasciarci soli nelle avversità. Chi ignora i segni è destinato alla solitudine interiore, a non capire che Dio è in noi. Quando avrete raggiunto la piena consapevolezza che la vita è un sentiero iniziatico, scoprirete come comprendere il significato di



 segni, coincidenze, sincronicità che ne costellano il percorso, e avrete una guida sicura in ogni occasione. Ecco allora che la SegniAnalisi diventa una compagna utile della vostra esistenza, che vi aiuta a riconnettervi con il vostro sé interiore. Anche a tal proposito voglio farvi degli esempi. Anni fa, un caro amico della Polizia stradale, stanco di assistere a bruttissimi incidenti, sentì forte nel cuore la necessità di cambiare vita, di essere utile al suo prossimo aiutando i deboli e le persone in difficoltà. Si affidò totalmente alla



 Divina Provvidenza. Così si licenziò e iniziò la nuova vita. La liquidazione non arrivava, perse la caparra della casa che voleva comprare. Le bollette e i conti da pagare si accumulavano. Il figlio rischiava di non potersi iscrivere a scuola, e la moglie non ne voleva più sapere di lui. Eppure il mio amico non si arrese. In futuro, una volta conosciute le sue capacità, la gente gli avrebbe donato di che vivere. Ma in quel momento? La situazione economica era al limite. Non aveva più un soldo. Un mattino ricevette una telefonata. All’altro capo del filo



 riconobbe il proprietario della casa che voleva comprare, che gli disse: «Sono notti che non ci dormo. Quando lei ha rinunciato, ho venduto subito la casa a un altro acquirente. Perciò sento che è ingiusto trattenere la caparra che lei mi aveva anticipato. Voglio restituirgliela». La Divina Provvidenza si era messa in azione. Il mio amico si era affidato completamente al Cielo, e il Cielo aveva risposto, permettendogli di pagare i debiti e di tirare avanti per il tempo necessario. San Francesco ricordava sempre



 che se Dio pensa ogni giorno ai fiori dei campi, agli uccellini, a ogni essere del Creato, tanto più penserà a noi uomini, che siamo le creature che egli tanto ama. Il mio amico un giorno aveva sentito nel cuore il richiamo di una vita diversa. Aveva compreso che il proprio talento consisteva nell’aiutare gli altri, con le parole, con la sua energia di guarigione. E allora si era affidato. C’è un antico detto orientale che dice: «Quando il discepolo è pronto, il Maestro arriva». E questo succede a tutti noi. Non perché cerchiamo un Maestro, ma perché quando



 stiamo percorrendo il giusto sentiero, è inevitabile. Il Maestro si manifesta. Non lo vediamo, è vero, eppure la nostra vita cambia ed è punteggiata di segni che ci portano il messaggio di cui abbiamo bisogno in quel momento. Quello che noi chiamiamo il «qui e ora», il solo momento da vivere pienamente.



L’aspetto spirituale dei segni Siamo visitatori su questo Pianeta, e viviamo tante vite



 quante sono necessarie. Fino a quando smettiamo di preoccuparci di tutto e ci affidiamo completamente. Questo significa avere Dio in noi. Diventare co-creatori come lo è Dio. Ogni mattina dovremmo fare una «Trasfusione di Dio». Purtroppo abbiamo dimenticato questa grande Verità, e così crediamo di non poter fare i miracoli. Viviamo nelle preoccupazioni e nella paura, ed è proprio la paura, come sanno i potenti della Terra, che blocca l’umanità, che ci asservisce a questo o quel potere. Abbiamo già visto, per esempio



 con la malattia, che se si teme qualcosa spesso la si attira su di sé. È una legge universale che però ha anche il suo rovescio. Qualunque cosa si abbia nella mente, qualunque cosa si desideri, buona o cattiva che sia, se ci crediamo si avvera. È un lavoro interiore. È un’altra declinazione dell’Affidarsi. Noi esistiamo da sempre. Esistevamo prima ed esisteremo dopo che il nostro corpo sarà dissolto. Non c’è la morte. Siamo eterni. E scendiamo in Terra per fare delle esperienze.



 Siamo quindi noi che abbiamo scelto di nascere, in questo tempo. Abbiamo scelto il Paese, il luogo, i genitori, perfino gli amici. Prima di nascere. E ciò che sorprende i più, e che è così difficile da accettare, è che abbiamo anche scelto le prove da affrontare, le gioie e i dolori. Come è possibile, ci domandiamo, aver scelto un incidente che ci farà restare in carrozzella per tutta la vita? O la morte della persona amata, anche di un figlio? Eppure è così. È quel contratto firmato prima di nascere, che è



 scritto nel «Libro del Tempo». Ricordate? È questo che determinerà il Destino, il karma, gli eventi sincronici che punteggiano la nostra vita. Nascendo dimentichiamo ciò che abbiamo scritto, e per questo è necessario imparare le leggi dell’Universo, come il principio di sincronicità, perché imparandole acquisiamo il potere di affrontare e superare ogni prova. Se state lottando duramente per superare degli ostacoli, ma sembra che niente si smuova, è possibile che non siano quelle le cose di cui avete davvero bisogno. Oppure non



 è ancora il momento giusto. E allora come fare a sapere di che cosa avete bisogno, e qual è il tempo giusto? Ancora una volta ci viene in aiuto l’interpretazione dei segni. L’Universo ci ha donato le chiavi per risolvere tutti i problemi, e una di queste è proprio la SegniAnalisi. Gli animali sono molto più consapevoli di noi nel saperli cogliere. Percepiscono in anticipo le tempeste, i terremoti. Non fingono di non vederli. Noi invece, così preoccupati di tutto, non riusciamo a vedere i segni che l’Universo ci regala



 continuamente. Non vediamo la mano che Dio stesso ci porge, quando la salita si fa più aspra, quando stiamo per abbandonare la contesa. Non siamo mai soli. So bene quanto sia difficile per tutti noi convincerci di questo, dal momento che religioni, dottrine, tradizioni, consuetudini sembrano proporci il contrario con obblighi e costrizioni. Tutte le religioni vanno benissimo, purché non cerchino di convincerci che la loro è la migliore, e che il loro Dio è l’unico Dio. Ma come possiamo credere che il



 Dio della gioia voglia comprimere la nostra vita tra dogmi severi, punizioni corporali e obblighi vecchi di millenni? Ricordo un meraviglioso sacerdote cattolico che andavo ad ascoltare ogni tanto in una piccola chiesa ligure. Prima di cominciare la Messa, nelle calde domeniche estive, don Stefano, sostenendosi al crocifisso, iniziava con il dire: «Che cosa siete venuti a fare qui stamattina? A sentire Messa? Questo è molto bello e Lui, Gesù, è contento. Sarebbe ancora più contento se chi è qui soltanto perché crede che sia un obbligo se



 ne andasse al mare a fare il bagno. «Credetemi, non fareste nessun peccato. Lui ha portato in Terra l’Amore e la Gioia, ed è per questo che invita chi vuole a uscire anche subito. L’importante è che lo facciate con Gioia, senza sensi di colpa». Ci vorrà tempo, ma questo dovrebbe essere il nostro rapporto con la Divinità. Quello che sto cercando di farvi comprendere è che Dio non appartiene a nessuna religione. Le religioni le hanno inventate gli uomini. Ciò che Dio vuole è la spiritualità, ciò che sentite nel



 cuore. Per Dio è cento volte meglio il selvaggio che nella foresta si rivolge con cuore puro a un idolo di legno scolpito, di chi osserva tutti i dogmi di una religione e giudica però malevolmente il suo prossimo, non aiuta un povero emarginato, ha il cuore duro come la pietra. Dio apprezza chi sa ridere, chi vive con leggerezza, chi non si prende troppo sul serio, chi, anche nelle prove più dure, riesce a mantenersi calmo e a non deprimersi. Perché bisogna diventare consapevoli che la sofferenza, la difficoltà, l’insuccesso, ci rendono



 più forti, più umili, più saggi. Come recita la splendida Lettera al figlio di Rudyard Kipling: Se saprai mantenere la testa quando tutti intorno a te la perdono […] Se saprai confrontarti con Trionfo e Rovina, e trattare allo stesso modo questi due impostori […] Se né i nemici né gli amici più cari potranno ferirti, Se per te ogni persona conterà, ma nessuno troppo. Se saprai riempire ogni inesorabile minuto, dando valore a ognuno dei



 sessanta secondi […] Tua sarà la Terra e tutto ciò che è in essa, E – quel che più conta – sarai un Uomo, figlio mio!



Il tempo della Gioia «Quelli che danno con gioia, avranno la gioia come ricompensa», ha detto il grande poeta Kahlil Gibran. Ed è scritto nel già citato The Secret: «Se non sai che cosa ti darà gioia, chiediti cosa è la tua gioia. Non appena lascerai che ti coinvolga, attrarrai una valanga di



 cose gioiose, perché emani gioia». E così scrive Annamaria Bona nel suo libro La Dimensione della Gioia: Che cosa può accadere quando ci focalizziamo su un progetto meraviglioso che può darci solo Gioia? Molti ostacoli scompaiono perché l’energia che li tiene uniti si frantuma. Dovremmo simbolicamente togliere Gesù dalla Croce. Il tempo della croce è terminato, dicono gli Arcangeli. Occorre definitivamente uscire dalla egregora di questo simbolo e di ciò che le istituzioni religiose hanno creato attorno a esso. La funzione di quest’immagine ci porta costantemente il senso di colpa. Se in



 ogni chiesa ci fosse il simbolo di Cristo risorto, anziché l’emblema della sofferenza, noi ne trarremmo il vero messaggio offertoci dal Figlio di Dio.



Un messaggio di Gioia. Una volta si esaltavano i valori spirituali del sacrificio, della sofferenza, tuttavia oggi il Cielo ci fa comprendere che questo è invece il tempo della Gioia. Nel suo bellissimo libro Conversazioni con Dio, Neale Donald Walsch ci ricorda il pensiero del Dio incontrato nei suoi colloqui a proposito della sofferenza e della Gioia.



 Come avrei potuto rendere la vita ancora più squisita? Non vi è forse consentito di sperimentare qualunque cosa? Le lacrime, la gioia, la sofferenza, la letizia, l’esaltazione, la profonda depressione, la vittoria, la perdita, l’attrazione? Una dose di sofferenza minore senza una più grande saggezza annulla lo scopo; non vi consente di sperimentare la gioia infinita, che è Ciò che Io Sono. Siate pazienti. State incrementando la vostra saggezza. E le vostre gioie stanno diventando sempre più accessibili senza dover soffrire. Anche questo è un ottimo segno. State imparando ad amare senza soffrire; a lasciare perdere senza soffrire; a



 creare senza soffrire; addirittura a piangere senza soffrire. Sì, siete addirittura in grado di provare pena senza sofferenza.



Oggi è proprio il tempo di vivere nella Gioia, di fare tutto con Gioia. Addirittura, non dovremmo più fare ciò che non ce ne rechi. Dillo a chi non ha lavoro, a chi si dibatte tra i debiti, ai malati, ribatterete voi. Eppure è proprio questa la sfida a cui siamo chiamati. Perché se anche nelle avversità, nei momenti più difficili, riusciamo a mantenere la Gioia della



 connessione con il Divino, ecco che dentro di noi insieme con essa si sviluppano la fede, il coraggio, la volontà di farcela. Nel tempo in cui la depressione sembra diventata la malattia più diffusa, questo sentimento è il miglior antidoto che può combatterla e vincerla. È evidente che per farlo sia necessaria una buona preparazione spirituale, che sia avvenuto in noi una sorta di risveglio, come mi piace chiamarlo. L’Arcangelo Uriel ci ha donato un messaggio, tramite Annamaria Bona, per aiutarci ancora di più a



 comprendere che il tempo è cambiato, e che con le rinnovate energie della Terra sarà più facile per molti di noi acquisire e interiorizzare i nuovi i insegnamenti. Ne riporto alcuni brani. Leggeteli con il cuore. Amati, siete nel bel mezzo di una fase di grande trasformazione, nella quale l’umanità prenderà finalmente consapevolezza del ruolo di enorme responsabilità di ognuno, e non più di «fantocci» del potere costituito. Anche nei Paesi meno progrediti stanno avvenendo mutamenti che conducono il popolo a ribellarsi ai loro



 dittatori. L’uomo sta volgendo i suoi primi passi verso la libertà e tutto il mondo, essendo connesso, si sta muovendo in questa direzione, ognuno a proprio modo, secondo le vicende politiche, il luogo e l’evoluzione personale.[…] Voi, solo voi potete cambiare le sorti del vostro Pianeta. Non lasciatevi coinvolgere dai servizi incalzanti dei mezzi d’informazione sugli eventi drammatici in corso, ma focalizzatevi solo sull’energia dell’Amore e dell’Armonia, per mantenere le vostre frequenze sempre più elevate. Ormai siete a conoscenza che la



 strategia del potere, di ogni potere, tende a enfatizzare tutto negativamente, per tenervi costantemente nella vibrazione della paura. E questo vale per ogni situazione della vita. Se prevale la paura siete facilmente manipolabili e creerete una realtà idonea a quella bassa frequenza, sia che ne siate coscienti o meno. Ora non vi sono più scuse. L’uomo deve imparare a «Essere» e il «Fare» verrà di conseguenza. Il vostro Divino Potere in azione può muovere le montagne, se dirigete il pensiero verso direzioni costruttive armoniche. Quando la realtà intorno a voi appare insostenibile, non lasciatevi



 coinvolgere dalla reazione istintiva negativa, ma dirigete il pensiero verso soluzioni creative positive. L’umanità ha bisogno di trovare la sua dimensione Divina e la Maestria del Sé, al fine di formare e accrescere sul Pianeta le persone consapevoli, in grado di modificare il vecchio sistema in corso. […] Come già sapete tutto ciò che concerne la Madre Terra, riguarda voi stessi, perché siete interconnessi con lei. Gli accadimenti di ieri e di oggi, sono il riflesso di ciò che sta evolvendo dentro di voi. E di conseguenza dovete interiorizzare,



 per elevare voi stessi e anche ciò che è fuori di voi, in modo da farlo sintonizzare con il vostro rinnovato stato dell’Essere, armonizzato su sentimenti puri ed equilibrati. Mantenete costante la centratura e l’attenzione, perché le energie attuali della Terra ad alta frequenza, richiedono personalità idonee e ciò che è irrisolto, a livello emotivo o mentale, verrà inevitabilmente a galla, per tramutarsi in uno stato di coscienza che si allinea alla realizzazione del Piano Divino in Terra. […] In questo tempo di vuoto, in cui il Pianeta si sta scrollando di dosso i suoi parassiti, le vostre giuste



 frequenze, e il Giusto Suono, vi condurranno a fare il profetizzato salto quantico. Ora potete voltare pagina e plasmare la vostra realtà. Orientate la vostra intenzione, in modo da creare la «Sincronicità» che attraverso segni e situazioni ottimali, porrà le condizioni per ottenere lo scenario che desiderate. Non dimenticate mai che siete composti della stessa sostanza del PadreMadre e che le Forze Creatrici, rispondono sempre alle vostre richieste, al vostro intento focalizzato alla realizzazione del Regno di Dio in Terra.



 Non dimenticate mai quanto sia importante e vitale il sentimento della Gioia. Chiedetevi spesso se state facendo ciò che dà Gioia nella vostra esistenza. Spazzate via dalle vostre vite quello che vi allontana da essa. Soltanto in questa vibrazione costante, radicata e stabilizzata dentro di voi, potete essere testimoni viventi di voi stessi, e potete «contagiare» con la vostra Gioia chi intorno a voi ancora fatica a vedere la Luce.[…] I cambiamenti esteriori avvengono solo quando al vostro interno si sviluppano pensieri consapevoli, positivi, di affidamento e di gioia. Il vostro Spirito, grazie alla Gioia e



 alla Luce costante sarà allora allineato al Creatore, in modo ottimale, e alloggerà nei vostri cuori. La Nuova Terra è alle Porte. Sta spingendo con forza per entrare definitivamente nel vostro Sogno umano e fondersi nella Luce con tutto l’Universo. Ricordate che siete amati, siete Divinità in Terra, siete Maestri di voi stessi.



 15 Attrarre i segni



DOPO alcune pagine di insegnamenti spirituali, necessari anche per posizionare la sincronicità e tutto ciò che ne deriva all’interno di un panorama più vasto, torniamo a occuparci di segni e coincidenze. E affrontiamo finalmente la Legge di Attrazione.



 Ricordate la legge di causa ed effetto? Fa parte della fisica classica.Esiste però un «campo delle possibilità», dove i «quanti», le più piccole quantità di energia e materia, si comportano in maniera opposta alle leggi della fisica classica. Ciò comporta possibilità illimitate di scoprire nuovi modelli della realtà, un nuovo modo di pensare e agire, dove l’osservatore di ogni fenomeno non è separato, passivo, di fronte a ogni evento, ma interagisce con esso all’interno di un Campo, uno spazio dove opera una legge «non-locale».



 Senza entrare in dettagli troppo complessi, possiamo dire che due particelle di energia, pur distanti migliaia di chilometri, comunicano tra loro nello stesso momento, e quindi effettuano simultaneamente gli stessi movimenti. E la cosa più sorprendente è che le due particelle sono in realtà un’unica particella, che è presente nello stesso momento in luoghi diversi. Questa fisica permette di comprendere che nell’Universo siamo fondamentalmente un Uno fuso con il Tutto, in un unico campo di Coscienza, in cui le distanze locali



 sono solo illusione, e che la materia è vuota, non è altro che «Pensiero Cosciente». Diventa quindi più facile comprendere perché possiamo dire che noi, come «osservatori», creiamo la nostra realtà. E il mondo attorno a noi è ciò che pensiamo che sia. Viviamo immersi in uno spazio vibrazionale e frequenziale, che chiamiamo «Campo Unificato». Dove non esiste né lo spazio né il tempo lineare, in un oceano virtuale in cui il creatore, il creare e il creato sono una cosa sola. Dove osservando un qualsiasi oggetto,



 per il fatto stesso che lo osserviamo, lo modifichiamo. La fisica quantistica è ciò che, più di ogni altra cosa, ha provato a dare una spiegazione scientifica di Dio. Siamo un unico Essere che si manifesta in varie forme. Ogni pensiero, ogni visione vengono subito captati da altre entità coscienti. È come per l’ologramma, la clonazione che l’Universo fa di se stesso. Per quando rendiate piccola ogni porzione di materia, in essa è replicato il tutto. Come scriveva il poeta William



 Blake: «Dobbiamo imparare a vedere il mondo in un granello di sabbia, l’infinito nel palmo della mano, l’eternità in un’ora». Famoso per illustrare i principi della quantistica è l’esperimento della «centesima scimmia». Si racconta che nel 1952, sull’isola di Koshima, in Giappone, alcuni scienziati stessero studiando il comportamento delle scimmie, e che dessero loro da mangiare delle patate, sporche e con la buccia. Alle scimmie così non piacevano. Allora gli mostrarono come fare a sbucciarle. Nel corso di sei anni tutte le scimmie, che per



 convenzione erano in numero di 99, impararono a sbucciare le patate e ad apprezzarle. Quando anche la centesima scimmia apprese come farlo, accadde un fatto a quel tempo inspiegabile. In tutte le isole dell’arcipelago le scimmie cominciarono a sbucciare le patate, pur non essendo mai entrate in contatto tra loro. A dimostrazione che, raggiunta una certa quantità di informazione, questa si irradiava al di fuori dei normali mezzi di comunicazione. Utilizzando le proprietà del Campo Unificato di energia. Questo vuol dire anche che se



 aumenta il numero di persone in grado di emettere pensieri di gioia e di amore, raggiungeremo presto quella «massa critica» di pensiero positivo sufficiente a far collassare ciò che di negativo c’è sul nostro Pianeta. Come è accaduto per Gandhi o Mandela, che solo con l’esempio e l’energia positiva di pace e amore hanno influenzato milioni di persone e cambiato la storia delle loro nazioni. Nel tempo sono stati numerosi gli scienziati che hanno formulato varianti sulla fisica quantistica, ma ciò che ci basterà ricordare qui sono i riflessi che essa ha sulla Legge di



 Attrazione e sul principio di sincronicità. Le cose accadono simultaneamente. Come spiegare altrimenti il fatto che pensate a una persona e quella vi chiama? Oppure che un amico vi telefona non soltanto per salutarvi, ma per darvi un messaggio che può servirvi in quel momento? Un segno, appunto. Nel Campo Unificato giungono i nostri desideri, e subito qualcosa si attiva per trovare chi può rispondere alla nostra richiesta. Capite come funziona? Nel «non-locale» ci muoviamo con la coscienza, non con i cinque



 sensi. Vi avvicinate a una persona che non ha nulla di strano, eppure dopo poco percepite una tensione così forte da darvi quasi fastidio? Evidentemente quella persona sta vivendo un forte conflitto interiore e voi ve ne siete accorti. Come è possibile? Sono le particelle. Come quando parliamo con il nostro amore. L’attrazione è così forte perché noi stiamo cedendo parte della nostra energia e attraiamo parte della sua, permettendo alle particelle di fondersi. Nel regno del «non-locale»



 nascono le sincronicità che ci portano i segni e le coincidenze. Ed è all’interno di questo Campo Unificato che il tempo non scorre così come lo vediamo, ma è sempre presente. È lì che ci sono tutte le particelle che riguardano la nostra vita, e anche le vite passate e quelle future. Perché le nostre particelle sono eterne, e contengono la memoria, le informazioni di ciò che siamo, siamo stati e saremo. Ecco perché la morte è solo un passaggio. Si cambia vestito ma il nostro essere non si dissolve. Continua a esistere, a durare



 nell’infinito e intelligente Campo Unificato dove è compreso il tutto di ogni epoca, i nostri pensieri, la nostra storia. Nulla si crea e nulla si distrugge. Ancora una volta ci stiamo avvicinando in modo scientifico alla spiritualità e a Dio. Wolfgang Pauli, uno dei padri della Quantistica, confessò in una famosa lettera a Jung che non era possibile costruire un nuovo modello di fisica senza metterci l’amore, perché solo l’amore può gettare un ponte tra la Fisica e lo Spirito.



 La Legge di Attrazione Ermete Trismegisto è il mitico autore dei testi che hanno dato origine all’«ermetismo», e che sono conosciuti come il Corpus hermeticum. Egli è chiamato Trismegisto, «tre volte grande», per la profondità del suo pensiero, che ha anticipato anche gran parte dei concetti espressi dalla scienza moderna. Altrettanto famosi sono i suoi precetti, scoperti nel Medioevo in una tomba egizia, incisi su una tavola di smeraldo. Il più famoso dei quali dice: «Ciò che è in basso è



 come ciò che è in alto, e ciò che è in alto è come ciò che è in basso». Ed è nella lettura della Tavola di Smeraldo che è stata individuata l’origine della Legge di Attrazione, definita anche come legge di affinità, e che spesso viene anche chiamata il principio dell’intenzione. Già negli anni Trenta, il principio su cui si basa questa legge era stato reso noto al pubblico, ma è solo recentemente, grazie alla fortunata opera The Secret di Rhonda Byrne, che ha raggiunto la fama mondiale. È una legge dell’Universo, che è sempre esistita. Che i saggi hanno



 sempre conosciuto e utilizzato. Ecco che cosa è scritto nel libro: «Tutto quello che entra nella tua vita vi è stato attratto da te, in virtù delle immagini che hai in mente. È quello che pensi. Attrai a te tutto quello che ti passa per la mente». Questo è il segreto. Esso fa parte delle tradizioni ermetiche ma, in forme diverse, il suo principio base lo si può scoprire nei libri sacri delle maggiori religioni. Ecco come viene enunciato nelle Upanisad, libro sacro degli indù: Siete ciò che è il vostro desiderio più profondo,



 così come è il vostro desiderio, così è la vostra intenzione, così è la vostra volontà. Così come è la vostra volontà così sono le vostre azioni. Così come sono le vostre azioni, così è il vostro destino. Tutti, coscienti e non coscienti, operiamo secondo i dettami di questa legge. Ed essa si applica a ogni aspetto della nostra vita. Noi possiamo calamitare, grazie alla forza del nostro pensiero, della nostra intenzione, tutto ciò che vogliamo, tutto ciò che è simile a noi. Così come, sempre per lo stesso



 principio, possiamo attrarre negatività e sofferenze, se questi sono i pensieri che emaniamo. Perché attraiamo quello a cui pensiamo di più, le cose a cui pensiamo più spesso. L’energia che emaniamo è la strada più semplice per concretizzare i nostri sogni. Come scriveva Coelho: «Se esprimi con forza un tuo desiderio, tutto l’Universo cospira per fartelo realizzare». E allora, chiederete voi: «Perché io che ho tanti desideri non ne realizzo mai neanche uno?» Per aiutarvi a comprendere come



 funziona la Legge di Attrazione vi racconto una storiella di fantasia. Siamo nel regno del «nonlocale», nel Campo dove tutto è possibile. Tenetelo a mente. Marisa ha finito di leggere The Secret, ha scoperto la Legge di Attrazione e decide di metterla subito in pratica. Marisa ha quarant’anni, separata senza figli, vive a Milano ed è abbastanza insoddisfatta del suo lavoro di impiegata e degli uomini che incontra. Perciò una sera, dopo cena, si decide finalmente a chiedere all’Universo di realizzare un suo



 grande desiderio. Vorrebbe incontrare Roberto, un collega universitario di cui era stata innamorata ma che non aveva mai corrisposto il suo amore. Roberto aveva aperto un agriturismo nelle Marche, e già Marisa si immaginava felice a confezionare salse e marmellate per gli ospiti, sotto gli occhi di un marito che la ammirava con uno sguardo amorevole. Afferra carta e penna, scrive con bella calligrafia la sua richiesta e subito dopo alza la cornetta del telefono. La conversazione che segue è più o meno la seguente.



 «Pronto?» «Sì pronto. Qui è la Segreteria dell’Universo.» «Buonasera. Ho telefonato per esprimere un desiderio. Ma non è troppo tardi?» «Oh no. Siamo sempre aperti. Dica pure…» Marisa prova un certo imbarazzo. Ma la ragazza all’altro capo del filo la incoraggia: «Non abbia timore. Noi siamo qui per questo». E così Marisa comincia a leggere il suo foglio, con la richiesta che ha formulato. Quando finisce si sente rispondere: «Molto bene. Abbiamo registrato tutto. Domattina



 cominceremo a dare esecuzione al suo ordine». «Ci vorrà molto?» «Questo non posso dirglielo subito. L’Universo dovrà fare alcune verifiche. Quanto scritto sul ‘Libro del Tempo’, lo stato di avanzamento del suo karma… lei capisce vero?» «Certamente», è pronta a rispondere Marisa. «Comunque lei stia certa che il suo desiderio è stato trasformato in un ordine, con numero di ricevimento, e prima o poi, quando non lo so, arriverà allo stato esecutivo. E allora l’Universo si



 attiverà per la sua realizzazione». «Allora molte grazie», dice Marisa. «Grazie a lei, con tutto l’Amore dell’Universo». Marisa non sta più nella pelle. Quella notte non riesce a prendere sonno. Continua a dibattersi tra speranze, illusioni, timori. Non riesce a credere che possa realizzarsi quanto ha appena chiesto. Quando arrivano le sette del mattino, in preda all’ansia telefona di nuovo all’Universo. Le risponde la stessa segretaria, che la riconosce subito.



 E prima che possa chiederle qualcosa, tutto di un fiato Marisa le dice: «Guardi, ci ho pensato tutta la notte. Sfortunata come sono stata nella vita, cancelli il mio ordine. Tanto è impossibile credere che potrò vivere nell’agriturismo e avere l’amore di Roberto». E così dicendo Marisa cancella il suo desiderio e l’Universo non si attiva più in alcun modo. Questa è una storiella. Ma è ciò che accade a quasi tutti noi che ci lamentiamo perché non riusciamo a realizzare i nostri sogni. Non ci crediamo abbastanza. E se non ci crediamo, se non ci affidiamo



 totalmente, tutto si cancella.



L’intenzione è azione La Legge di Attrazione può operare se è supportata dalla nostra volontà costante, dalla nostra intenzione. Ancora una volta è una questione di fede. Perché nel regno del «nonlocale», nel vuoto-pieno dell’Universo, l’intenzione è azione. Ricordate quanto ho scritto sulle malattie? Se noi non facciamo che parlarne, cioè diamo questo



 impulso alla comunicazione con le nostre cellule, queste si sentiranno rafforzate nel compito di far procedere la malattia. Abbiamo poi già analizzato l’importanza dell’«attenzione». Ora dobbiamo ben comprendere la potenzialità dell’«intenzione». Ambedue sono necessarie per procedere sulla via sincronica di segni e coincidenze. Tutti sappiamo che se poniamo l’attenzione su qualsiasi cosa la rafforziamo. Più facciamo attenzione agli eventi sincronici, e più questi aumenteranno, almeno li scopriremo con maggiore facilità.



 L’intenzione ci serve quando vogliamo ottenere un oggetto, un lavoro, una relazione personale, qualsiasi cosa. È anche vero, però, che quando esprimiamo un’intenzione attraverso i mondi sottili, deve essere formulata con motivazioni spirituali perché la si possa realizzare. E avere anche una base razionalmente possibile. Se il mio cane è piccolo, non lo posso far crescere tirandolo per le zampe, e non è possibile far crescere il grano sull’Himalaya. Torniamo ora al perché per molti è difficile dare attuazione ai propri



 desideri. La maggior parte delle persone è incapace di credere che desiderando qualcosa la si ottiene. E quindi esprime in continuazione pensieri negativi. E ancora peggio accade per i segni che l’Universo ci manda. Per prima cosa non ce ne accorgiamo, tutti assorbiti dal nostro perenne chiacchiericcio. E anche se la sincronicità, il segno, è appariscente, improvviso, forte, non gli diamo peso, non facciamo alcuno sforzo per interpretarlo, ci facciamo prendere dalla pigrizia mentale. È quello che accade anche ad



 alcuni che già conoscono e hanno praticato la SegniAnalisi. Dopo qualche mese o qualche anno, concentrati sui tanti problemi che la vita gli porta, abbandonano la partita. E perdono il massimo delle possibilità, come affermano coloro che invece mantengono con costanza l’attenzione. Cari lettori, avrete già compreso che il mio insistere nell’invitarvi a scegliere di vivere praticando l’analisi dei segni non è soltanto un metodo per ricevere qualche risposta dall’Universo una volta ogni tanto. Qui stiamo parlando del vostro cammino evolutivo, della



 vostra crescita spirituale, di dare un senso, uno scopo concreto e soddisfacente alla vostra esistenza. Continuo a ripeterlo. Non c’è bisogno di essere osservanti di questa o quella religione. Quello va bene, ma non è sostanziale, perché Dio non appartiene a nessuna religione. Appartiene a voi stessi. Gesù non è della Chiesa. Gesù è di tutti. E lo avvertirete direttamente nel vostro cuore. Con la SegniAnalisi imparate a essere sempre connessi all’altra dimensione, al vostro Angelo, al vostro Maestro, all’Universo. Imparate a riconoscere Dio in voi,



 percorrendo il sentiero scritto nel vostro Destino, di cui la sincronicità è parte integrante. Ogni nostra attività, tutto ciò che facciamo è quindi supportato dalla nostra intenzione, un concetto più vasto di «volontà». La nostra intenzione è il pensiero costante che conduce la nostra esistenza. Un susseguirsi di obiettivi che, se riusciamo a soddisfare, ci fanno sentire felici e appagati per ciò che abbiamo ottenuto. Ci fanno vivere nella gioia. Ogni movimento, ogni azione del nostro Universo, si genera con l’intenzione, di cui l’Amore è la forza



 portante, quella che tiene insieme stelle e pianeti, e il loro moto, in equilibrio e armonia. E la nostra intenzione, quella personale, dovrebbe assimilarsi alle leggi cosmiche, in modo da concederci una vita ugualmente equilibrata e in armonia. Ancora una volta possiamo constatare come la Natura, maestra di vita, ci chiede di vivere secondo le sue leggi. Il sole cala la sera e rinasce al mattino. Dopo l’autunno viene l’inverno. A ogni stagione l’albero fiorisce e poi ci dà i suoi frutti. Noi non ne siamo capaci. Ed ecco allora venirci in aiuto il



 flusso della sincronicità, come un guard rail che ci tiene in carreggiata ogni volta che rischiamo di uscire di strada. E allora diventare consapevoli di coincidenze e segni è il primo passo sulla via di conoscenza che ci indica come individuare tutto ciò che desideriamo e ottenerlo. La Legge di Attrazione opera anche quando non ce ne accorgiamo. Quante volte abbiamo detto: «Oggi non è giornata!» Che cosa è accaduto? Al mattino vi siete svegliati con il torcicollo, nella cassetta della posta c’è una bolletta più cara del solito, l’auto non parte,



 in ufficio vi riprendono perché siete in ritardo: insomma, è una giornata no. È cominciata male e il vostro pensiero ha attratto tutta una serie di eventi negativi che vi hanno fatto arrabbiare, vi hanno depresso. Pensieri simili attirano pensieri simili. Pensieri negativi attraggono pensieri negativi, ma non solo. Anche eventi negativi. Avete provato qualche sofferenza d’amore? Non riuscite a staccare il pensiero dal partner che magari vi ha ferito, vi ignora, vi tradisce. Vi distruggete, per giorni, per settimane. E ogni nuovo pensiero peggiora la situazione.



 Anche questa è la Legge di Attrazione. State attenti dunque! Ciò che è simile è attratto da ciò che è simile. Quindi se date vita a un qualsiasi pensiero, la sua frequenza, la sua intensità attrarrà su di voi che ne siete la fonte tutto ciò che è simile a esso. Ecco perché è necessario vivere nella Gioia, ed emettere una sequenza di pensieri positivi, pensieri di Luce, di Amore. E sforzarci di combattere i pensieri di paura derivanti da fattori esterni. I poteri forti del mondo hanno



 governato l’umanità servendosi della paura. Perché ci indebolisce. Ci frena. Ci abbatte. Per secoli la Chiesa ha dominato con la paura dell’Inferno e con l’Inquisizione, che poteva inviare al rogo chiunque cadesse sotto i suoi strali. Oggi l’umanità è attanagliata da altre paure. Che ci dominano, ci fanno temere per il domani nostro e dei nostri figli. Ecco perché per secoli si è tenuto nascosto il potere della Legge di Attrazione. Perché è un antidoto, un modo per combattere la paura, attraendo intorno a noi i pensieri



 dell’ottimismo, della Gioia, della convinzione che in ogni modo «ce la faremo». «I vostri desideri sono ordini!» direbbe un bonario Genio della lampada. Ecco, immaginate che il Genio sia il nostro Angelo, la Divina Provvidenza, l’Universo tutto. Chiedete con intenzione, e l’Universo risponderà. Formulate con chiarezza la richiesta e mantenetela costante, come una frequenza che si espande continuamente. E l’Universo esaudirà il vostro ordine. Realizzerà il vostro decreto.



 Come chiedere un segno Quando facciamo domande al Cielo, all’Universo, è evidente che non saremmo capaci di trarne risposte ascoltando il sussurro del vento, come facevano i nativi americani. Per questo, per i segni «sollecitati», «invocati», «decretati», ci sono molti modi di ottenere risposte. In primis, è necessario definire al meglio la nostra domanda. Per questo è meglio scriverla, perché così noi stessi chiariamo meglio che cosa vogliamo. È come per la



 comunicazione medianica. Se vogliamo ottenere una risposta dagli Esseri di Luce, è necessario essere precisi al massimo, e non creare confusione. A questo punto ci mettiamo in attesa, certo non restando chiusi in una stanza ad aspettare. Usciamo per strada, andiamo in mezzo alla gente. E prima o poi capteremo le parole di una persona, vedremo un manifesto, un titolo di giornale, qualunque cosa possa esprimere un segno con un significato.



 Denise Linn suggerisce uno dei metodi più semplici possibili per ottenere una risposta, quello che con una moneta potremmo definire «testa o croce». Pensate a quante cose si decidono guardando la faccia di una moneta. Si tratta di tecniche molto semplici, ma non mi sembrano adatte al periodo di trasformazione che stiamo vivendo. Di un’altra tecnica vi ho già parlato. Quella utilizzata anche da Francesco d’Assisi. E cioè aprire un libro sacro e ottenere una risposta, come dagli antichi oracoli. Vi consiglio però di non chiedere un segno ogni momento, anche per



 cose futili o non necessarie. Interrogare l’Universo non è un gioco. Perciò fatelo quando ne sentite davvero la necessità. E se usate un libro sacro dovete procedere con molta attenzione. In questo procedimento è anche utile provare a visualizzare quale porzione di pagina volete consultare. In alto a sinistra? A metà a destra? E così via. Potete aprire il libro dove vi capita, oppure fare come quando tagliate un mazzo di carte o scegliete una carta dei Tarocchi. Anche qui, usate la vostra intenzione. A volte la risposta può essere



 oscura. A volte fin troppo ovvia. L’anno scorso un amico di nome Fernando mi chiese cosa fare della sua liquidazione. Gli risposi: «Chiedi un segno. Apri a caso un libro sacro!» Di questi tempi è difficile prevedere che cosa fare del proprio denaro. Fernando non aveva testi sacri in casa. Perciò provò con L’Alchimista, che gli avevo consigliato di leggere quando venne da me per apprendere la SegniAnalisi. Aprì a caso e lesse queste parole: «Il ragazzo del libro decise di ultimare la sua esperienza presso un commerciante di cristalli. E



 aveva un grosso mazzo di banconote. Quanto bastava per comprare centoventi pecore e tornare al suo paese». «Ti suona?» domandai a Fernando. «È straordinario!» mi rispose. «Tra le tante possibilità di scelta, avevo anche pensato di tornare al mio paese, dove vivono ancora i miei vecchi genitori e una sorella, e di comprare una piccola azienda agricola. Non so se per allevare pecore, ma sicuramente per ritrovare il contatto con la Natura, dopo tanti anni chiuso in un ufficio!» Il libro aveva dato la sua



 risposta. Molti sollecitano un segno anche senza rendersene conto. Con metodi immediati e semplici, involontari. Chi non ha tentato di conoscere il pensiero del proprio amato, tramite i petali di una margherita? Anche questo è un modo per sollecitare una risposta. Oppure quante volte avete detto: «Se mi telefona entro l’ora x esco con lei, altrimenti mi organizzo diversamente»? È un altro modo ancora per ricevere un segno. Attenti però a non forzare, per ricevere risposte così banali. Vi racconto alcuni segni che sono



 avvenuti dopo aver espresso un desiderio. Vado ad Assisi con la mia amica Annamaria Bona. È uno dei miei tanti «pellegrinaggi» per assaporare l’energia di quei luoghi che mi legano a San Francesco. Questa volta alla sera ci rechiamo a teatro per vedere un musical intitolato Chiara di Dio. Un’opera stupenda che, per le tante implicazioni con la vita del mio Santo tanto amato, e della sua compagna Chiara, che porta il nome della mia anima gemella, mi fa piangere per quasi tutto il tempo. Trasmetto questa intensa



 commozione anche ad Annamaria, tanto che alla fine dello spettacolo, dopo gli applausi, mi dice: «Sono così emozionata! Ora mi manca solo di vedere Gesù e posso immaginare di essere in Paradiso!» Ancora non riesco a crederci. Mentre stiamo uscendo, appena fuori dalla porta, si materializza un uomo vestito con una tunica come Gesù, ha gli occhi azzurri che esprimono pace e gioia. Non so chi fosse, e perché fosse lì. Ciò che contava era che il desiderio, appena lanciato all’Universo, si era subito concretizzato.



 E ora voglio raccontarvi una bellissima storia che ho letto nel l i b r o Piccoli miracoli d’amore e d’amicizia di Yitta Halberstam e Judith Leventhal. Lo racconta Mery Welker, che lavora come medico pediatra in un ospedale americano. Si avvicinava la notte di Natale di molti anni fa e un ragazzino di nome Johnny, che aveva davanti soltanto pochi mesi di vita, non riusciva a divertirsi vedendo un simpatico Babbo Natale che girava le corsie facendo piccoli regali ai bimbi ricoverati. Alle infermiere e alla dottoressa Welker, confidava il suo sogno:



 ricevere in regalo un Nintendo 64, che a quel tempo andava a ruba. Non solo era difficile trovarlo, ma costava anche molto. «Solo così», confidava, «domani che è Natale i miei fratelli resteranno a giocare con me, invece di correre a casa a giocare con i loro regali.» Alla dottoressa si spezzò il cuore. Volevano fare una colletta, ma era tardi, in più sembrava impossibile trovare un Nintendo 64 la vigilia di Natale. Andò a casa con grande tristezza per non essere riuscita a esaudire il desiderio di Johnny, forse l’ultimo della sua breve vita.



 Alle sei e mezzo del mattino il cerca persone della dottoressa Welker suonò. Era la segretaria del pronto soccorso che la informava di come, la sera prima, dopo mezzanotte, una signora si fosse fermata a lasciare un regalo «per un bambino dell’ospedale». Si trattava di un Nintendo 64. La dottoressa iniziò a singhiozzare e non riuscì a fermarsi fino a quando giunse in ospedale e poté consegnare il gioco al piccolo Johnny. La commozione si trasmise a tutto il personale dell’ospedale e ogni tanto qualcuno passava a



 visitare Johnny che, finalmente felice, giocava con i suoi fratelli. La dottoressa Welker volle andare a fondo della faccenda. E scoprì che cosa era successo. Una signora aveva acquistato il Nintendo 64 per suo figlio. Si era poi recata con lui al cenone di Natale dai suoceri, dove trovò che anche suo marito, giunto quella sera, aveva acquistato al figlio lo stesso gioco. Da qui l’idea, tornando a casa a tarda notte, di lasciare il regalo in più all’ospedale pediatrico, per far felice un altro bambino. «Nel nostro ospedale gli scettici



 sono molti», conclude il suo racconto la dottoressa. «Ora, dopo essere stati diretti testimoni di ciò che può fare l’amore, molti hanno ricominciato a credere. E io sono felice di essere stata di turno in ospedale proprio quel Natale, perché ho potuto assistere in diretta a come avviene un miracolo!» Il piccolo Johnny aveva inviato all’Universo la sua richiesta, e l’Universo con immenso amore aveva risposto immediatamente. Mi piace molto raccontare questa storia, che non manca mai nelle mie conferenze, perché sia che voi



 vi attiviate per avere la risposta, sia che non facciate nulla, se il vostro cuore è puro e la vostra intenzione scorre nel sentiero spirituale della vostra vita, state certi che l’Universo risponderà. Risponde sempre a chi si rivolge a esso con Amore e determinazione. Perché nell’Universo c’è Dio che ci ama. E non sapete quanto.



 16 Nuovi insegnamenti



L’AFFERMARSI della fisica quantistica, con i suoi rivoluzionari concetti, sta cambiando le carte in tavola, rendendo obsolete le modalità con cui per secoli gli uomini si sono rivolti alle divinità, implorando, supplicando, invocando. Oggi abbiamo scoperto di essere Uno con



 tutto l’Universo, interconnessi con ogni creatura, con ogni forma di vita, con ogni Entità, di qua e di là dal velo che ancora separa i nostri due mondi. La centunesima scimmia, che vive su un’isola lontana, metaforicamente rappresenta noi che stiamo sulla Terra e apprendiamo nuovi comportamenti, che ci vengono inviati dai mondi paralleli, dalle altre dimensioni. I mass media parlano assai poco di questo. Ma attraverso migliaia di siti sul Web, nei libri e con incontri, convegni e seminari di ogni genere, oggi milioni di persone in tutto il



 mondo si stanno nutrendo di nuovi insegnamenti spirituali che stanno radicalmente cambiando le coscienze. Grazie a scienziati alternativi, a maestri illuminati, operatori olistici ed Esseri di Luce, è in atto una vera «liberazione» dell’umanità dalle false credenze di un passato coercitivo e pesante, che ci ha coinvolto e tenuto schiavi di religioni dogmatiche e poteri forti. Sono state occultate verità che potevano cambiare il mondo, la storia è stata rivoltata a favore di chi aveva interessi di dominio sui popoli e sulle anime.



 Ciò che voglio dire è che se da un lato i nodi cominciano a venire al pettine, dall’altro tutto il mondo spirituale è in azione per farci fare il «salto quantico», cioè portarci a un livello più elevato di coscienza e di consapevolezza. Ho trovato un riepilogo di questi nuovi insegnamenti spirituali nel libro La Dimensione della Gioia di Annamaria Bona, nel quale le conoscenze della nuova fisica si integrano con gli insegnamenti della Maestria Arcangelica. • Nell’Universo tutto è Uno e tutto è perfetto. • Il simile attira il simile, per effetto



 delle Leggi di Attrazione e Risonanza. • Queste leggi captano i nostri pensieri e li trasformano in esperienze di vita. Ciò che pensiamo crea la nostra vita futura. • Lo scopo della nostra vita è evolvere, per realizzare ciò che la nostra anima ha scelto di incontrare. • Dobbiamo recuperare le nostre facoltà «dimenticate», riscoprendo la nostra Scintilla Divina in noi. • Siamo immortali. Mai nati e mai morti. Quella che conosciamo come la morte fisica è solo un



 passaggio a un’altra dimensione. • La nostra energia è in eterna trasformazione, per affinarsi sempre più e avvicinarsi alla Luce. • Per tornare all’Uno è necessario superare la nostra dualità, unificando gli opposti e giungere all’androginia perfetta. • Il viaggio evolutivo che ciascuno deve compiere si concretizza passando dalla mente al cuore. • Ogni cosa è perfetta nell’Universo. Nostro compito è vedere la perfezione in ogni cosa e avvicinarci a essa. Noi proveniamo dalle stelle. E nel nostro futuro c’è la riunione con la famiglia dei



 Fratelli Cosmici, da cui non ci siamo mai distaccati. Abbiamo l’opportunità di creare un mondo nuovo, spostandoci verso un futuro più luminoso in cui onoriamo la Terra, tutte le creature viventi, rispettandoci reciprocamente, perché tutto è Uno. Questi insegnamenti si riflettono ovviamente anche sulla Sincronicità e l’interpretazione dei segni, perché se cambia il nostro modo di vedere le cose, e possiamo pilotare la nostra vita verso gli obiettivi che ci vogliamo dare, è evidente che abbiamo nuove frecce al nostro arco.



 Grazie ai cambiamenti in atto, ora che il nostro Pianeta è sottoposto a un forte innalzamento di energia sottile, ciascuno di noi può approfittarne, utilizzando quello che abbiamo chiamato il «nonlocale», il «Campo Unificato», definito anche «Campo Punto Zero», «Matrix Divina», la mente di Dio. Applicando le tecniche quantistiche in campo spirituale, possiamo raggiungere incredibili risultati, diventando co-creatori della nostra realtà. Si tratta di concetti nuovissimi



 per molti, eppure chi è già su una strada di ricerca spirituale potrà utilizzare l’intelligenza del cuore, l’intenzione, la fede, per ottenere i risultati che si è prefisso. Per sperimentare il Paradiso in Terra, è necessario focalizzare la nostra attenzione su ciò che desideriamo, che dovrà essere rivolto al bene comune e non a un interesse egoistico. E poi pronunciare con intenzione le parole, concentrando la propria volontà su quanto si desidera: «Richiedo salute, saggezza, amore, pace, armonia e prosperità per me, per chi è attorno a me e per tutta la



 Terra». Infine ringraziare l’Universo ripetendo: «Grazie, perché tutto è già avvenuto». Siamo fuori da tempo e spazio, dove tutto è sempre presente. Perciò dobbiamo immaginare che quanto abbiamo formulato esista già. Per fare in modo che questi insegnamenti spirituali vi portino il massimo giovamento possibile, è necessario un minimo di conoscenza della meditazione, del passaggio da uno stato di coscienza all’altro. Il primo passo è la sincronizzazione dei due emisferi



 del nostro cervello. Probabilmente sapete che l’emisfero sinistro regola il pensiero logico e analitico. È il campo gioco della mente. L’emisfero destro invece, regola il pensiero creativo, l’intuizione, la comprensione della realtà (e anche il significato dei segni). In Occidente si è sviluppato soprattutto l’uso dell’emisfero sinistro, mentre in Oriente si utilizza di più l’emisfero destro. Ecco perché possono accedere con più facilità a stati non ordinari di coscienza. Facoltà queste che un tempo erano patrimonio di tutti gli abitanti della



 Terra, e che, in dimensione ridotta, tutti, anche voi che leggete, possedete, pur senza saperlo. Quando meditiamo, è più facile sintonizzare, equilibrare i nostri due emisferi cerebrali, e possiamo sperimentare stati dell’essere che sfuggono alla logica abituale. Entriamo nel Campo Unificato, nel «non-locale», dove ogni cosa è possibile, anche attraverso tecniche di regressione, come l’uscita dal corpo e il contatto con entità incorporee. Esiste una tecnica, la Psicodinamica, che insegna a praticare questi fenomeni. Ne ho parlato perché sappiate



 che i mantra, le invocazioni, i decreti, le tecniche che trovate nel libro, come l’intenzione di rivolgervi all’Universo, a Dio, sono molto più efficaci se praticate in stati di meditazione profonda, ben centrati in voi stessi. Potete esercitarvi subito, recitando la potente «formula» che riassume, come un mantra, le richieste che potete porgere al Cielo con la Legge di Attrazione. È stata insegnata agli uomini dal Maestro Saint Germain, che da secoli è in contatto con l’umanità. Ne abbiamo già accennato spiegando che cosa è un «decreto»,



 il nuovo modo di chiedere accedendo al «Campo Unificato di Coscienza». O mia Divina Amata Presenza IO SONO in unione con tutte le creature di questo Universo, sotto la tua grazia e in maniera perfetta, IO DECRETO di ottenere... (ciò che richiedete). E così è! Grazie Padre-Madre, perché tutto è già avvenuto. In questo decreto non ci sono richieste, speranze, preghiere. C’è invece la fede assoluta che ciò che



 abbiamo richiesto o decretato, da quel momento, nel Campo «nonlocale», ha iniziato il suo processo di concretizzazione. Perciò continuiamo pure a pregare e a meditare, ma ricordiamo che i Maestri invisibili ci insegnano oggi un modo molto più efficace – in linea con la nuova energia di cambiamento che pervade la Terra – per ottenere qualcosa.



Il DNA Multidimensionale



 Abbiamo imparato che il nostro pensiero crea. Quindi se benediciamo qualcuno è come se lo avvolgessimo in una nuvola di energia positiva, di benessere e di amore. Il contrario accade se malediciamo qualcuno. L’Amore e l’Odio sono sentimenti così potenti che attraversano il muro delle dimensioni, e che ci trasciniamo come un bagaglio di vita in vita, da una incarnazione all’altra. Se in una vostra esistenza passata si è interrotto, per varie ragioni, il vostro rapporto d’amore con una certa persona, la vostra anima ne conserva il sentimento e



 l’attrazione. Sarà così più facile rincontrarla in questa vita, magari come figlia, o madre. O come una nuova conoscenza che con il tempo potrà tornare a essere il vostro partner. Il vostro legame d’amore riemergerà. Avete presente il «colpo di fulmine»? Naturalmente questa legge dell’Universo vale anche per l’odio. E in questa vita dovrete fare di tutto per incontrare nuovamente chi avete maledetto, o chi vi odia, per sciogliere il «nodo karmico» e trasformare il vostro rapporto in pace e armonia. Dopo questa breve premessa



 veniamo ora al DNA Multidimensionale a cui si riferisce una tra le nuove tecniche spirituali quantistiche più potenti insegnata dall’Arcangelo Metatron. Prima però ancora una volta dobbiamo ringraziare l’Entità Angelica di Kryon, per aver portato queste nuove conoscenze nel nostro mondo. Egli rivela che noi uomini siamo presenti nelle tre dimensioni della nostra Terra, ma esistiamo anche in più dimensioni oltre lo spaziotempo. Siamo esseri molto più complessi e straordinari di quanto siamo abituati a credere.



 Dovremmo percepire questa realtà, da sempre impressa nel nostro codice genetico, ma non sempre ne siamo capaci. Ecco perché oggi, grazie al nuovo stato di coscienza che cresce in noi, possiamo acquisire esperienze di trasformazione sconosciute. Grazie alla ghiandola pineale, che riprende le sue antiche funzioni di antenna fra le dimensioni, riscopriamo la nostra multidimensionalità, e l’influenza che essa ha sulla nostra vita. Cominciamo a intuire che possiamo esistere anche in altre dimensioni. Che la nostra vita terrena interagisce con il nostro



 esistere altrove, perché il mondo visibile in cui siamo e i mondi invisibili sono comunque interconnessi. Fare ricorso al nostro DNA Multidimensionale permette di ottenere diversi risultati, purché siano in linea con il nostro cammino spirituale. Dall’espansione delle nostra facoltà intuitive, a un maggior equilibrio mentale ed emotivo, fino alla comunicazione con altre dimensioni, dove noi esistiamo anche attraverso il ricordo di vite passate. Perché, come abbiamo già detto, noi esistiamo qui sulla Terra, ma



 esistiamo anche in altri mondi. E ciò non è fine a se stesso. Perché possiamo servirci di quella realtà «altra». Uno degli esempi di utilizzo più sorprendenti, come ho potuto verificare personalmente, è la possibilità di attingere al nostro essere, in quell’altra realtà, per modificare il nostro essere in questa. Per esemplificare: se in questa vita non riesco a risolvere un conflitto, o a guarire da una malattia, utilizzando il DNA Multidimensionale posso proiettarmi nell’altra dimensione, dove molto



 probabilmente risiedono le cause del conflitto o della malattia, affrontarle e risolverle, in modo che poi, obbligatoriamente, otterrò lo stesso risultato, anche nella nostra realtà terrena. È importante comprendere bene l’efficacia di questo comportamento quantico. A titolo di esempio ricorderò un bellissimo libro di Richard Bach, Uno, in cui il protagonista subisce un incidente con un aereo, e scopre di esistere anche in altre realtà. Di volta in volta incontra se stesso fino a che, sempre collegato ad «altre» esistenze, ritorna nella sua realtà,



 dopo aver scoperto e rimediato alla causa dell’incidente. Non solo rivive in atmosfere diverse, ma addirittura incontra un altro «se stesso» che vive con un’altra famiglia, in una dimensione differente. È la teoria dei fisici Hugh Everett e John Wheeler, secondo cui esistono svariati mondi. Sempre più scienziati infatti sono disposti ad accettare l’esistenza di infiniti universi paralleli, all’interno dei quali esisterebbero doppi di ciascuno di noi, che sperimentano tutte le possibilità delle nostre vite. Per cui noi stessi, a seconda delle



 circostanze, possiamo attingere ad altri universi per trarne beneficio. Andando a cercare proprio ciò che ci serve ora, in una vita dove siamo in piena salute, senza conflitti o traumi. E trasferendo «l’informazione» da una dimensione all’altra. Per operare con queste tecniche è necessario aver sviluppato una buona dose di consapevolezza superiore. Per ottenere una guarigione, devo utilizzare il mio DNA Multidimensionale come se fosse un’antenna radio che lancia segnali nello spazio, alla ricerca di quel Campo Unificato dove



 possiamo trovare le cause per modificare ciò che ci ha portato ad ammalarci. Non è facile riuscirci subito. È necessaria una forte intuizione e un’espansione della coscienza che travalica le dimensioni. Possiamo definirla «tecnica della Creazione Spirituale». In molti ci sono riusciti. È ora il vostro turno di provarci. Naturalmente anche in questi casi prima del risultato definitivo potreste ottenere dei segni che vi indicano la strada. L’Arcangelo Metatron ha fornito una potente forma di meditazione



 che possiamo usare per modificare una situazione complessa e difficile da risolvere. Va ripetuta usando i nostri poteri creativi e lanciandola più volte nell’Universo, con la massima intenzione. Con il mio DNA Multidimensionale vado nelle varie dimensioni, alla ricerca di tutte le forme del mio Sé superiore, che possono essermi utili ora e attingo a un Universo in cui tutto era perfetto. Programmo nella mia vita, qui e ora, pace e serenità, al di fuori dello spazio-tempo, lasciando che siano l’Intelligenza e la Saggezza dell’Universo a occuparsi della situazione. Lo chiedo per il mio



 massimo bene e rinforzo la mia richiesta decretando: «E così è!» Infine ringrazio sempre il PadreMadre, come se tutto fosse già avvenuto.



Tutte queste tecniche ci permettono di comprendere a fondo che noi non siamo soltanto la realtà presente, quella di questo corpo in cui viviamo ora. Al contrario siamo presenti nel «non-locale». Altra tecnica è la capacità di creare il vuoto in noi, e poi di attingere a due diverse energie: la spirale del Cristallo di fuoco, posta



 al centro della Terra, e la spirale di Luce al centro della galassia, da far convergere in noi, unificandole nel punto zero del nostro cuore. Diceva il famoso iniziato indiano Paramahansa Yogananda, uno dei grandi insegnanti spirituali del Novecento: «Posso creare qualunque cosa voglio nella mia vita, attraverso consapevolezza ed energia. E per farlo l’unico luogo dove andare è Dio». I nuovi scienziati alternativi americani come Frank Kinslow e Richard Bartlett divulgano la convinzione che «la guarigione è un effetto collaterale del nostro diventare



 consapevoli». L’Arcangelo Uriel ci invita a costruire da noi il nuovo mondo che desideriamo, in cui vorremmo vivere. E ci chiede di farlo in continuazione, espandendo la coscienza, non ponendo limiti alla nostra fantasia. Cari lettori, abbiamo cominciato questo libro all’inseguimento del significato di una coincidenza e di un segno, e stiamo scoprendo quante sono le leggi che governano il nostro Universo, affiancando il principio di Sincronicità. Ci stiamo rendendo conto che viviamo in una realtà che può essere cambiata, che si collega ad altre mille realtà. Che



 siamo esseri multidimensionali, capaci non solo di attrarre un segno, ma di fare miracoli. E ci domandiamo perché i mass media, i poteri religiosi e politici che governano questo mondo, invece di farci conoscere queste straordinarie possibilità, continuino a tenerci inchiodati alla paura.



Il massimo bene evolutivo Il mondo spirituale collabora con noi qualunque sia il modo in cui formuliamo la nostra intenzione, sia



 per ricevere un segno sia per risolvere un problema. L’attivazione del DNA Multidimensionale è molto potente, ma lo è anche il «Padre Nostro» se recitato con piena consapevolezza, pronunciando le parole lentamente, e mettendo in ciascuna di esse la nostra più forte intenzione. Modificando poi la parte finale dicendo: «Liberaci dalle tentazioni e dal male» e omettendo: «Non ci indurre in tentazione». Come può infatti Dio che ci ama «indurci in tentazione»? È importante ricordare, però, che la Legge di Attrazione «non



 riconosce» richieste che esprimono negazione. Se per esempio noi dicessimo: «Non farmi stare male», la Legge di Attrazione capterebbe solo le parole «stare male» e ci creerebbe intorno situazioni che ci procurano questo stato di cose. È necessario spostare la nostra attenzione su tutto ciò che desideriamo ottenere, e non su ciò che ci fa temere di non poterlo ottenere. Possiamo recuperare così la capacità di plasmare il mondo circostante. Certo non possiamo modificare il destino di base che abbiamo scelto,



 ma possiamo intervenire su di esso in molti modi, purché restiamo all’interno del nostro percorso già scritto, dove gli eventi sincronici accadono per indicarci la direzione. Affineremo la nostra visione e impareremo ad accettare le avversità. Se ogni giorno ci sforzassimo di vivere nel mondo come vorremmo che fosse, e non come viene visto da tutti, il mondo ci sembrerebbe già migliorato. Cominciamo a salutare il vicino in ascensore, e sorridiamo a tutti quelli che incontriamo. È un modo per iniziare a essere più gentili.Lo insegna anche un’altra potente



 tecnica, l’Ho’oponopono, che deriva addirittura dagli sciamani hawaiani, e che si sta diffondendo a vista d’occhio. La tecnica propone un mantra – «Mi dispiace. Perdonami. Grazie. Ti amo» – di cui potete anche spostare le parole. Ripetuto centinaia di volte diventa come una frequenza d’Amore che il vostro cuore emette in continuità nel Creato. Ho’oponopono è un’altra interpretazione di come poter strutturare una nuova vita. Come



abbiamo



letto



nei



 messaggi Arcangelici questo è il tempo di desiderare in grande tutto ciò che può essere utile e piacevole per noi, per i nostri cari, per l’umanità, per tutte le creature del Pianeta. E per farlo è necessario che la nostra intenzione espanda la nostra frequenza d’amore in lungo e in largo. Come l’abitudine che si sta diffondendo di ringraziare la Madre Terra ai Solstizi ed Equinozi, come facevano le antiche civiltà. Serve a riequilibrarci sulle frequenze della Natura e a ringraziarla per i doni che ci offre per la vita e il nostro sostentamento.



 È un’attività che ci fa stare nella gioia e che ci permette di sbloccare le nostre situazioni negative, i conflitti, le malattie, le tensioni. Ognuno può stabilire le parole da dire, quelle che meglio esprimono il suo pensiero e la sua personalità. L’Arcangelo Metatron suggerisce u n mantra molto potente, da recitare soprattutto quando avete di fronte situazioni che da tempo vi angustiano e non riuscite a risolvere, il «Mantra della Trasmutazione». Io [nome] rilascio ogni vincolo che ancora mi lega a questa situazione [descrivetela nel dettaglio] che ho



 ereditato in qualsiasi spazio, tempo, luogo o dimensione. Allontano da me con amore tutte le basse energie che mi mettono in relazione a questa situazione, e le dissolvo nella Fiamma Viola della Trasmutazione. Qui e ora programmo per me [quello che volete] per il mio massimo bene evolutivo. E così è! Grazie Padre-Madre, poiché tutto è già avvenuto.



Ricordate che la parola crea. Che l’intenzione è azione. Mai come in questo tempo, attivando la nostra parte Divina ed espandendo la



 nostra energia d’amore, potremo realizzare i nostri sogni. Ma bisogna stare attenti alle credenze che limitano la nostra potenzialità. Dobbiamo imparare a vivere la nostra vita, non quella che vorrebbero gli altri. A neutralizzare i sensi di colpa che bloccano la nostra crescita: noi siamo molto di più di ciò che ci hanno fatto credere di essere. Se guariamo nell’anima il nostro corpo guarirà. Se vogliamo una cosa con una ferma intenzione, tutto l’Universo si metterà in azione per far in modo di soddisfare il nostro desiderio.



 È molto importante anche la modalità con cui agiamo. Che non può essere quella che abbiamo sempre praticato. Abbiamo imparato infatti che più operiamo con fede e più opera in noi la Sincronicità. Dobbiamo ora porre la massima attenzione su un altro insegnamento. Quello che ci chiede di «stare nell’essere», di essere e non fare. Che cosa vuol dire? Come è possibile «non fare»? Dovete semplicemente «essere in ciò che fate». È un insegnamento molto sottile, che cambia totalmente la



 nostra prospettiva egoistica e materiale della vita. «Essere in ciò che fate» significa: • fare senza la paura di non riuscire, • fare senza fretta, • fare senza attaccamento (ai soldi, al successo), • fare con riguardo ai diritti degli altri, • fare essendo nell’Essere, • fare con gioia, con amore senza attendersi lodi o ricompense, • fare affidando a Dio la realizzazione di ogni cosa. In due parole: consapevolmente».



«Fare



 Quello che viene richiesto è di vivere in modo diverso, non solo per arricchirsi, magari facendo del male agli altri. Tutti sono capaci di fare, di agire. Difficile è stare nel nostro essere. Sapendo che nell’Universo «tutto è perfetto» e che, se saremo capaci di perseverare nella nostra strada spirituale, anche per noi ogni cosa raggiungerà la perfezione. Stare nell’essere significa non vivere inseguendo soltanto i propri sogni personali, ma tenere sempre presente che siamo collegati al Tutto. Ogni nostra azione deve prenderne atto. Questo è il nostro



 fine ultimo. Fare di ogni attimo della nostra vita un percorso che ci porta a co-creare con Dio. E lo possiamo fare con fede, con amore, con gioia, anche quando siamo oberati dalle difficoltà. Perché vivere nell’essere ci permetterà di trasformarci e sentirci parte dell’intero Universo, dove tutto è «perfetto». C’è una cosa, soprattutto, che voglio ancora dirvi prima di concludere questo libro. Non guardate più alla SegniAnalisi come a un metodo che permette, una volta ogni tanto, di interpretare un segno o una



 coincidenza. Quello che abbiamo imparato, e io con voi, è molto, molto di più. Esiste un destino per ciascuno di noi. Un cammino evolutivo che la nostra anima ha scelto, prima di inviarci ancora una volta in questo mondo. Il nostro compito è quello di scoprirlo, accettarlo, e poi percorrerlo. Per il nostro massimo bene evolutivo. Ma poiché su questo percorso sono predisposti ostacoli di ogni genere, blocchi, deviazioni, pericoli, ecco che l’Universo, che si serve della Maestria Spirituale, grazie alla



 legge di sincronicità, è in grado di segnalarci tutto ciò che è necessario fare per non restare fermi, non sbandare, proseguire nella giusta direzione. E lo fa grazie alle coincidenze e ai segni che con dovizia sparge lungo il cammino. È un passo avanti enorme. Sono pochi sulla Terra coloro che sono in grado di ascoltare direttamente i consigli, gli insegnamenti del Cielo. Se escludiamo i channelers. Ed ecco allora che segni e coincidenze diventano gli strumenti, per tutti noi, per ricevere e ascoltare gli



 insegnamenti del Cielo. È ciò che Dio ha escogitato per guidarci, attraverso il suo Universo Multidimensionale. E così, grazie all’interpretazione dei segni, ciascuno di noi scoprirà il talento nascosto, il proprio scopo nella vita, incontrerà tutte le esperienze che aveva scelto e, lasciandosi andare al flusso dell’esistenza, vedrà sempre più vicina quella Luce a cui tende la nostra anima. Con Amore e Gioia, per tornare a essere Uno. Per concludere voglio riportarvi un messaggio che Chiara mi ha



 fatto pervenire, dedicato a tutti voi lettori. Dovete sempre ascoltare quello che arriva al vostro cuore, perché noi ci siamo sempre. Per alcuni siamo molto silenziosi, ma noi ci siamo sempre, ci siamo lo stesso. Il nostro mondo, il mondo invisibile, il mondo delle anime, è a portata di tutti. Guai se non fosse così. Tocca a voi saper cogliere i segni, analizzarli, e capire che cosa vi vogliono dire. A tutti viene data questa possibilità, questo aiuto. Non sono solo i sensitivi che ci possono sentire. Non sarebbe giusto. Ecco perché tutti noi, sotto diverse forme,



 aiutiamo coloro che ci ascoltano, con amore. Bisogna abbandonare la materialità, la vita del fisico, come si dice, almeno per un attimo, e se lo fate, riuscirete in qualche modo a sentirci. A sentire il vostro Angelo, la vostra guida. E questo è anche il mio augurio. Chiara



 17 Come applicare la SegniAnalisi



ATTRAVERSO queste pagine abbiamo scoperto nuove realtà e percorso dimensioni sconosciute. Sorretti dall’Amore, quella forza di cui Giordano Bruno scriveva: «Amore che unisce infiniti mondi e li rende vivi». E ora è necessario fare un breve riepilogo della SegniAnalisi



 perché possiate applicarla subito alla vostra vita. Il vostro prossimo segno potrebbe verificarsi già tra pochi minuti, e dovete essere pronti a scorgerlo e interpretarlo. • Tutto ciò che colpisce la vostra attenzione può essere un messaggio dell’Universo, un segno, che grazie alla legge di sincronicità vi viene inviato nel momento in cui ne avete bisogno. • Dopo aver analizzato l’evento, chiedetevi: «Ci può essere un ‘significato nascosto’?» Potrebbe anche essere una «coincidenza significativa». • Attribuite al fatto, per via



 analogica, un secondo significato. • Risponde alla regola delle 3 I? È cioè un evento inaspettato, improvviso, inusuale? • Siete in grado di mettere l’evento in relazione con la vostra vita? Può segnalarvi un conflitto, una difficoltà da superare? Avvertirvi di un pericolo? Impedirvi di andare in una direzione sbagliata? • Ricordate la formula delle 8 A? Se vi accorgete di un segno e riuscite ad attribuirgli un significato nascosto, potrete con calma analizzare ogni aspetto e associarlo a ciò che state



 vivendo in quel momento. Ascolterete quindi il vostro intuito, che vi svelerà il messaggio del segno. E poi potrete agire, nella vostra vita, per dare compimento al messaggio. In seguito annoterete il segno, questo e gli altri che avete ricevuto, per ricordare e mettere tutto in relazione. A volte un segno è solo la tessera di un puzzle. Infine comincerete a identificare segni, coincidenze, eventi sincronici. E vi allenerete a interpretarne il significato.



 • Per facilitarvi l’interpretazione esistono molti metodi. Intuito, cuore, mente. Potete scriverlo. Potete raccontarlo. O anche dormirci sopra. Naturalmente potete chiedere alla Guida, aiutarvi con un vocabolario. Oppure, utilizzare il Dizionario dei Segni di questo libro. • Ricordate la tipologia dei segni? Ci sono «segni di presenza», che ci vengono inviati dai nostri cari defunti o anche dalle Guide, per segnalarci il loro amore, la loro vicinanza. A volte per richiederci qualcosa. E poi ci sono i «segni diretti», quando il loro significato



 è evidente – come un titolo di un giornale, delle parole ascoltate in una conversazione o lette su un libro, una frase trasmessa alla radio o alla TV –, oppure «indiretti». Ed è in questo caso che vanno applicate regole e formule sopra esposte. • Ciò che farete, dopo aver interpretato un segno, non può mai essere sbagliato. Perché la lettura del segno vi ha portato l’esperienza che dovevate incontrare. • Il Grande Computer dell’Universo opera nel «non-locale», al di fuori di spazio e tempo, ed è



 straordinario come attraverso la legge di sincronicità riesca a farci pervenire segni e coincidenze che ci appaiono come straordinarie, a volte addirittura «impossibili». • Grazie alla Legge di Attrazione potete richiedere un segno, per avere un’indicazione, un suggerimento. Più vi avvicinate alle tecniche quantistiche, che si avvalgono della sottile energia spirituale, più è richiesto anche a voi di percorrere il vostro cammino evolutivo. • Le due A – accettare e affidarsi – sono le fantastiche chiavi che, insieme all’Amore, vi aprono tutte



 le porte e guidano la vostra vita. • Questi nuovi insegnamenti spirituali vi permettono di passare dallo stato di spettatore passivo, nel ricevere e interpretare un segno, allo stato di co-creatore di una nuova realtà, anche nell’ambito di segni e coincidenze. • Imparate a «Essere» anche nel «Fare». Perché così ogni azione sarà unita al Tutto, e invece di realizzarla in modo egoistico vi troverete a contatto con l’energia Divina che permea tutto l’Universo.



 18 Il Dizionario dei Segni



ABBIAMO già incontrato e analizzato tanti segni e coincidenze, in questo libro. Alcuni banali, altri straordinari, sorprendenti, incredibili. Perfino commoventi. Voglio riportare ora un piccolo panorama dei simboli, delle analogie e dei segni più comuni,



 con la descrizione e una breve interpretazione di massima, per aiutarvi nell’applicazione della SegniAnalisi. Ho constatato infatti che è soprattutto nell’esemplificazione dei segni accaduti ad altri che scattano meccanismi di assimilazione, o di associazione con quelli che accadono a noi. Naturalmente dovete sempre ricordare che il Dizionario dei Segni vi porta solo fino all’analisi e all’attribuzione di un significato al segno, il resto spetta a voi. Anch’io, dopo più di vent’anni di



 studio, a volte mi incaglio di fronte a un segno. Oppure capisco al volo il significato ma faccio poi fatica ad associarlo alla mia vita. Perché tutti a volte abbiamo il paraocchi su ciò che ci riguarda. Se riceverete un bel segno o una coincidenza significativa, utile e interessante da conoscere, potete scrivermi e raccontarla. Potrà essere di aiuto ad altri.



Il Quaderno dei Desideri Provate ora a elencare su un quaderno i desideri o i sogni della



 vostra vita che non siete ancora riusciti a realizzare. Non abbiate paura. Osate. Annotate tutto ciò che volete fare e lanciatelo nell’Universo con tutta la vostra energia. Ogni tanto rileggetelo, ma mantenete un’intenzione, una fede salda perché, prima o dopo, il vostro sogno, ciò che desiderate di più, diventerà realtà. Concentratevi solo su di esso. Non disperdete la forza della vostra energia. Soprattutto visualizzate il vostro desiderio. Vivetelo come se fosse già realtà. Perché come vi ho



 spiegato, nel «non-locale» esiste già. È già realizzato. Fate come il buon contadino con il suo orto o il suo campo. Preparate la terra. Togliete le erbacce, le pietre, le radici dal campo. Avviate un processo di purificazione. Poi seminate, quando è il tempo, e nel modo più organizzato possibile. È come scrivere un quaderno con i vostri desideri, per poi lanciarli nell’Universo. Ora dovrete attendere. Poi verrà il momento di concimare, di innaffiare, di proteggere le piantine. Sempre con fede, in attesa di un meraviglioso raccolto.



 Continuate a visualizzare i vostri desideri come fossero già realizzati, per dare loro energia, forza, determinazione, perché si possano attuare. State molto attenti ai segni, che vi indicano lo stato della loro maturazione. Infine, come per il contadino, verrà anche per voi il momento del raccolto. L’Universo, un certo giorno, vi porgerà su un piatto d’argento il frutto dei vostri desideri. Attenti, perché c’è un «ma». Per tutto il tempo – un mese o dieci anni, a seconda di ciò che avete richiesto – dovrete mantenere l’intenzione.



 Iniziate a scrivere sul quaderno. Ricordate che quando scrivete un’intenzione è come se faceste un giuramento. L’Universo non può proprio ignorarlo. Succede il contrario, invece, quando esprimete un desiderio dopo l’altro in modo confuso, senza attenzione, cambiando idea continuamente. Soprattutto senza dare a esso la forza e la determinazione necessaria. La vostra confusione si propaga nell’Universo, che non potrà rispondere. Cominciate.



Provate.



Non



vi



 serve molto tempo. Bastano poche parole, coincise. Ma con dentro tutta la potenza della vostra intenzione.



Simboli, analogie e segni Il significato dei segni che seguono è davvero molto generico, e non potrebbe che essere così. Ma spesso serve a far scattare in voi la scintilla necessaria a interpretare correttamente il vostro segno. Vi ho spiegato che esistono oggetti o eventi che sono simboli



 archetipici, capaci di aiutarvi nella lettura di un segno. Ricordate l’orologio, simbolo del tempo? Ora elencherò una serie di parole, con una breve spiegazione del loro significato simbolico più comune e le possibili analogie. Sono stimoli per aiutare il vostro intuito a comprendere il significato nascosto, il valore archetipico, l’analogia suggerita da un segno. Possono essere eventi con cui siete in relazione o anche soltanto fatti o cose di cui avete sentito parlare. Consultando questo dizionario, vi allenerete a comprendere il processo mentale da eseguire



 quando vi arriva un segno. Le voci sono elencate in ordine alfabetico. Subito dopo, invece, troverete una serie di segni già accaduti, con una breve interpretazione del loro possibile significato che poi, come già sapete, dovrà essere associato al vostro momento di vita attuale. Abbandono: sei tu che abbandoni? O sei abbandonato? O è accaduto a qualcuno? C’è un pericolo all’orizzonte. Che cosa lo ha provocato? Abisso: può significare che devi fermarti per non cadere. È un avvertimento di pericolo imminente. Aborto: ne senti parlare? Ti



 riguarda o è accaduto nell’ambito delle tue amicizie? Può rappresentare l’insuccesso per un progetto a cui stai lavorando. È accaduto spontaneamente? Forse devi prepararti a cambiare qualcosa nella tua vita. Acqua: è la sorgente della vita. Una goccia d’acqua simboleggia noi stessi, le nostre emozioni. Acqua trasparente, la tua vita è cristallina. Acqua torbida, stagnante, stai attento, perché sei fermo, imputridisci. Per il Taoismo è il fluire della vita. Il fiume, veloce, lento, è il cammino delle nostre anime nella nostra esistenza. Con il



 calore l’acqua-anima diventa leggera, sale al cielo, disegna le nuvole, poi si appesantisce, diventa pioggia, sceglie il bene (feconda i campi, disseta le piante e i fiori) o sceglie il male (crea frane, allaga, distrugge). Poi si unisce ad altra acqua (torrente, fiume), cioè ad altre anime, e va verso il mare, dove diventa onda, unita al tutto, in quell’oceano che è Dio. Se ci piove in casa, o si allaga una stanza, significa che non siamo protetti a sufficienza, che qualche cosa ci può danneggiare. Adulterio: qualcuno ha tradito il coniuge? Significa un conflitto tra



 ciò che devi e ciò che ti piace fare. È un tuo desiderio? Dovrai andare contro le tue scelte, tradire le tue promesse. A g g r e s s i o n e : ne sei stato spettatore? C’è qualcosa in te che ti porta ad aggredire qualcuno? Sei tu quello aggredito? Controlla chi vive attorno a te, e verifica chi vuole farti del male. Aladino: lo vedi in un film? O in una foto? Ne senti parlare? Quali sono i tuoi desideri? Ad Aladino puoi rivolgere le tue richieste, come all’Universo. Albero: segno potente in tutte le tradizioni. È il simbolo di come



 dovrebbe essere l’uomo, perfetto con le radici ben piantate nella terra, e la volontà che lo porta a salire sempre in alto, verso il Cielo. Ogni albero ha differenti caratteristiche e significati. La quercia è forza. Le altissime sequoie rosse sono segno di immortalità. L’albero che si piega al vento simboleggia la capacità di resistere alle circostanze, di flettersi senza spezzarsi. Il bambù, o meglio la canna di bambù, che dentro è vuota, rappresenta come dovremmo essere noi. Vuoti, senza oppressioni o turbolenze all’interno. Àncora: si riferisce idealmente a



 una barca. Ti sei disancorato? Stai andando alla deriva nella tua vita. Si è bloccata? Che cosa ti impedisce di proseguire nel tuo percorso? Se non riesci a sbloccarla non ti potrai più muovere e corri un grave pericolo. Anello: è un simbolo di unione. Lo perdi? Un’unione è in pericolo. Lo trovi? Stai per formare una nuova unione. Te lo regalano? Quale nuova unione si avvicina? Anniversario: di che cosa? Del matrimonio? Lo ricordate? Lo festeggiate? Simboleggia che la vostra unione ha superato tutte le prove. Della nascita di un figlio?



 Simboleggia il vostro legame con una nuova vita. Lo avete dimenticato? Queste ricorrenze non sono più importanti per voi come lo erano un tempo? Un compleanno è sempre simbolo di un nuovo inizio. Non è mai tardi per ricominciare. Ape/Vespa: ti punge? Chi ti fa soffrire? Devi fare attenzione a chi, piccolo, insignificante, potrebbe farti del male. L’ape è anche simbolo di grande operosità, diligenza e senso del dovere. Aquila: la vedi volare? Che cosa significa per te? Simbolo regale. Araldico. Ma anche ascesa a Dio. Per molti popoli è il principale



 messaggero che arriva dal Cielo. Simboleggia sempre una spinta a elevarsi. Arcobaleno: in tutto il mondo significa quasi sempre fortuna, benedizioni, gioia. In che momento lo vedi? È un segno molto positivo. Arma: una spada, un pugnale, una pistola. Ne senti parlare? La vedi? Te la regalano? Dovrai combattere. Ti dovrai difendere. Devi proteggerti. Ascensore: ti porta in alto, ma anche in basso. Resti bloccato in ascensore? Sei prigioniero. Di che cosa? Andare su e giù è il cammino della nostra vita. Rappresenta



 anche un cambio di consapevolezza. Dal Cielo alla Terra. È lì che sei stato formato. Perché questo cambio? Che cosa lo ha provocato? Auto: è il mezzo che ti porta sulla tua strada. Tutto ciò che accade alla tua auto, riguarda il tuo cammino. La rubano? Non potrai più percorrere la tua strada come hai fatto finora. Hai un incidente? Andavi troppo veloce? Stai correndo troppo nella vita e rischi qualcosa. Ti hanno tamponato? Eri fermo. Devi cercare di muoverti. Si buca una gomma? Qualcosa ti frena. È ora di cambiare l’auto? Cambia



 qualcosa nella tua vita. Bagaglio: lo perdi? Cos’hai di superfluo? Stai andando in giro con ciò che non ti serve? Lo ritrovi? Il segno è lo stesso. Se lo hai capito, e getti ciò che ti appesantisce, l’Universo ti farà ritrovare il bagaglio. Oppure nella tua vita c’è qualcosa di troppo pesante, una zavorra. Ballerina/Ballerino/Danza: la vita va presa in armonia e leggerezza. La danza può essere sensuale (rapporto erotico), allegra (lasciati andare), sacra. Forse in passato eri uno sciamano e qualcosa torna di quel tempo?



 Bancomat: è lo strumento, il modo per ritirare dei soldi. Te lo rubano? Attenzione, stai perdendo soldi. Te lo bloccano? Pericolo per i tuoi soldi. Battesimo: si sta dando il nome e celebrando una nuova vita. Forse anche noi dobbiamo prendere atto che dobbiamo ricominciare la nostra vita in modo nuovo. B i c i c l e t t a : simboleggia, come l’auto e il cavallo, il mezzo che ci conduce lungo il nostro cammino. Una caduta dalla bicicletta segnala un pericolo. Se ci facciamo male significa, come per un qualsiasi incidente, che non siamo attenti



 alla nostra strada. Se veniamo investiti può voler dire che c’è un grave pericolo nella nostra vita, che ci procura spavento, ferite o anche peggio. Black out: la luce è andata via per un periodo breve o lungo? Devi, per questo, muoverti a tentoni? Nel buio ritrovi la consapevolezza. Il mondo con le sue distrazioni è sparito. Oppure «hai perso la luce». Continuando la vita che fai perdi il rapporto con la Luce. Dovrai muoverti con molta attenzione. Bosco/Foresta: è il luogo del mistero, dove nascono fiabe e leggende. Significa attraversare, nel



 viaggio della vita, un luogo buio, misterioso, dove possiamo incontrare esseri straordinari, o mostri pericolosi. È anche associato al nostro inconscio. Ca l e n d a r i o: segna una data particolare? Significa qualcosa per te? Oppure annuncia qualcosa che accadrà. Segna anche lo scorrere del tempo. Quante volte lo abbiamo visto nei film. Come scorre il tuo tempo? Troppo veloce? Fai attenzione a ciò che potresti perdere. Troppo lento? È fermo? Ti sei forse fermato su qualcosa che ostacola la tua vita? Campana/Campanello: se la



 senti suonare può essere un segno di avvertimento, oppure se è uno scampanio annuncia qualcosa di festoso. Cane: simboleggia sempre fedeltà, protezione, amicizia. Qualcuno di cui ti puoi fidare per sempre. Canto/Cantante: sei tu che canti? Ti senti allegro, felice, vuoi esprimere gioia? Oppure vedi qualcuno che canta? Che sensazioni ti dà? Il canto, come la musica, fa venire alla luce i nostri sentimenti. Allegria, tristezza, nostalgia, fierezza. A te che cosa evoca? Capelli: per certe persone alludono al modo in cui amano apparire. Si



 dice che quando una donna cambia pettinatura in realtà voglia cambiare la sua vita. Il rapporto con il partner. Un’amicizia. Il suo modo di essere. Cappello/Cappotto/Maglione: sono indumenti che proteggono. Perderli equivale a perdere la protezione del Cielo. Carta di credito: ti serve per pagare i conti. Te la rubano? Devi bloccarla. Devi temere un’interruzione del flusso del tuo denaro. Carta d’identità: è la tua personalità. La tua identità. Quando la devi rinnovare, significa che



 dovrai anche cambiare te stesso. Te la rubano? Attento. Si vogliono sostituire a te. La perdi? Stai perdendo la tua personalità, il tuo carattere. Carta d’imbarco: è il pass che ti permette di volare, di salire su un aereo. La perdi? Che cosa ti impedisce di volare, di distaccarti dal mondo materiale? Casa: simboleggia noi stessi. Può essere grande o piccola, ma ciò che conta è se è pulita, se è semplice, oppure carica di orpelli. Buia o piena di luce. Ordinata o caotica. È calda o fredda. Ci si vive in modo armonico o disturbato. È



 espressione di noi stessi, del nostro modo di essere e di vivere. Tutto ciò che accade alla nostra casa simboleggia qualcosa che accade a noi. Castello: è come la casa, rappresenta te stesso, ma come fortezza. Come avere una corazza intorno, per difenderti dai pericoli. Catena/Lucchetto: a chi ti senti incatenato? Sei bloccato da qualcuno? Da una situazione che non riesci a risolvere? Devi trovare il modo di scioglierti. Cavallo: nei secoli passati rappresentava quello che è oggi per noi l’auto. Il mezzo che ci porta



 sulla nostra strada. Inoltre simboleggia il maschile, la libertà. Ma anche bellezza e aiuto. C e r c h i o : può avere tantissimi significati. Da cerchio di protezione, a gioco, a simbolo di perfezione. In che circostanza ti è giunto questo simbolo? Giotto con un cerchio perfetto ha mostrato la sua bravura. La quadratura del cerchio indica una impresa difficile. Forse impossibile. Chiave: ha numerose valenze. La più comune è «soluzione». La trovi? Hai trovato un modo per risolvere un problema. La perdi? Non sai più cosa fare, come risolvere una



 situazione. La dimentichi? Non hai modo di entrare, di fare ciò che devi fare. Si spezza nella serratura. Quella chiave non apre più. Devi agire in modo diverso, perché ciò che credevi potesse risolversi si è spezzato. Non va più bene. La perdi in casa, o nella tua borsa? La soluzione devi trovarla da solo, perché è «dentro» di te. La perdi fuori casa? Rischi di non riuscire più a risolvere il problema. Se la dimentichi sul lato esterno della tua porta di casa, significa che sarà qualcun altro ad aiutarti a venire a capo delle difficoltà. Chiesa: c’è un battesimo? Una



 cresima? Un matrimonio? Come queste consacrazioni si relazionano con la tua vita attuale? Cieco: lo incontri spesso? Che cosa non riesci a vedere nella tua vita? Anche tu sei cieco di fronte a una certa situazione? Il partner ti tradisce. Un figlio agisce male. Un collega di lavoro ti mette in cattiva luce. Oppure non vuoi vedere altre situazioni? Cimitero: più che la morte, può significare qualcosa che è finito, ed è anche chiuso, superato. Se riguarda qualcuno in particolare, come una tomba, indica un rapporto affettivo con chi è sepolto,



 oppure un senso di colpa per non aver completato qualcosa. Civetta: la senti nella notte. È un canto di malaugurio. Chi ti vuole male? Chi parla contro di te? Oppure una tua amica, tua moglie «fa la civetta»? Devi fare attenzione. Cometa: la cometa, come a Betlemme, ci indica il luogo della Luce, accompagna la nostra evoluzione. Computer/Tablet: simboleggiano gli strumenti che aiutano l’uomo a lavorare, a memorizzare, a divertirsi. Se li perdiamo o li rubano, può significare che stiamo



 esagerando. E dovremmo ritrovare anche altri modi più tradizionali per fare ciò che ci serve. Oppure sono avvertimenti proprio per il significato che rivestono per noi. C’è qualche problema sul lavoro? O nel modo di divertirsi? Conto: lo trovi per caso? Dovrai pagare qualcosa. Forse c’è un debito karmico che non hai ancora pagato? Oppure se te lo portano ed è troppo alto stai vivendo al di sopra delle tue possibilità. Croce: sacrificio, è il significato che conosciamo tutti. È il segno dell’incontro tra il Cielo e la Terra. Per alcuni significa un peso. È anche



 simbolo di protezione. Quanti di noi la portano al collo? Cuore: è simbolo d’amore e della nostra parte migliore. Ma il cuore è anche simbolo religioso e comunque è sempre riferito non all’organo in sé, ma al modo di essere. Denaro: lo trovi per terra? Avrai una vincita inaspettata o qualcuno ti darà del denaro. Lo hai perduto? Attento, qualcuno può farti perdere denaro. D i v o r z i o / S e p a r a z i o n e : un rapporto importante si è rotto. Sei tu che vuoi interrompere la relazione? O simboleggia soltanto



 che è ora di sciogliere un legame, anche in altri campi, che non funziona più? Esame: hai paura che la vita ti costringa a un nuovo esame? Esame di coscienza? Sei soddisfatto di come sei e di quello che stai facendo? Stai per affrontare una prova e la temi come quando eri a scuola? Escremento: c’è qualcosa in te che vorresti espellere, buttare fuori, per sentirti purificato? Oppure temi che qualcosa di sporco possa toccarti? Farfalla: simbolo dell’anima per gli antichi. Se ti gira attorno una farfalla può significare che qualcuno



 che ti ama ti sta dicendo che è vicino a te. La farfalla poi simboleggia la trasformazione, da bruco a farfalla, da corpo ad anima, cioè evoluzione spirituale. F i o r i : simboleggiano spesso dei messaggi d’amore. Li hai ricevuti? Da chi? Li hai trovati? Chi sta pensando a te? È un ricordo legato a qualcuno? Sono appassiti? Attenzione! Il rapporto sta finendo. Forbici: qualcosa che vuoi tagliare nel tuo percorso. Una persona? Una relazione? Oppure una tua cattiva abitudine? Fotografia: chi rappresenta? È un ricordo? Te la scattano? Per certi



 popoli è come se prendessero una parte di te, della tua energia. Ritrovi una vecchia foto? Forse devi riprendere contatto con chi è rappresentato? Oppure sei costretto a ricordare come eri, i progetti che avevi, le persone con cui stavi? F r e n o : hai problemi ai freni dell’auto. Non frena abbastanza? Forse stai correndo troppo nella tua vita e rischi dei pericoli. Nel lavoro, nelle tue relazioni amorose. Ti si rompono i freni? Attento, anche nella vita stai rischiando grosso. Fulmine: nella mitologia greca indicava l’ira della divinità contro chi aveva trasgredito. Simboleggia



 anche la forza condensata del Cielo che si scatena in Terra, per impaurirci o colpirci. Può essere «a ciel sereno». Cioè indica che un evento pericoloso può accadere quando meno te lo aspetti. F umo: come per le nuvole, può assumere tanti significati. Stai avendo un rapporto con una persona che è tutta apparenza, e non ha dentro né valori, né sostanza? Funerale: lo vedi passare? Qualcuno è morto. Era una donna? O un uomo? Forse simboleggia un’unione che sta per finire. O qualcosa che è finito nella tua vita.



 Una relazione. Un rapporto. Come si chiama il morto? C’è una relazione tra te e quel nome? Fuoco: simboleggia calore, energia ma anche purificazione. E poi passione, soprattutto amorosa, sessuale. In quasi tutte le culture è associato alla luce, che simboleggia il Divino, nelle chiese, nei templi, ma anche nei nostri cuori. Furto: se avviene nella casa, può simboleggiare che ci sono troppe cose, dovresti donare il superfluo. Che cosa hanno rubato? Gabbia: quando vedi una gabbia, può significare essere imprigionato. Se vuoi liberare chi vedi rinchiuso,



 significa che hai bisogno di scioglierti da qualcosa, che ti senti intrappolato. Forse, nel tuo lavoro o nell’ambito famigliare, ti senti impedito. Gatto: rappresenta il nostro intuito, ma anche desiderio di libertà, indipendenza. In molte culture un gatto nero significa sfortuna, soprattutto se ci attraversa la strada. G e m e l l i : due creature apparentemente identiche. Un segno che può avere molti significati, anche assai diversi. Le sai distinguere tra loro? Oppure no? Forse non riesci a mettere a fuoco



 la tua vera personalità. Ti dicono che sembri il gemello di un’altra persona. Che cosa avete in comune? Forse è qualcosa che deve legarvi? Che viene da esistenze precedenti? O è un’anima gemella? Gioielli: simboleggiano ricchezza e ornamento. Se te li rubano può essere un segno karmico, in un’altra vita hai sottratto ricchezze a qualcuno. Oppure ti viene indicato che dovresti essere capace di donare ad altri. Non pensare solo a te stesso. Giostra: ha due significati diversi tra loro. La vita è come una giostra. Tu ci sei salito ma ora ne sai



 scendere? Sai farla fermare? Che sensazione ti dà? Ti diverte o ti impaurisce? L’altro significato ti riporta all’infanzia. È uno dei primi giochi di un bambino. Non vorrebbe più scendere. Che cosa ti attraeva? Il cavallino? La carrozza? L’automobile? Il carro dei pompieri? Ogni simbolo forse ti annunciava qualcosa. Grotta: simboleggia l’inconscio. La parte nascosta di te stesso. Gli eremiti si ritiravano in una grotta per isolarsi dal mondo. È quello che vuoi fare? O quello di cui hai bisogno? Gufo: lo incontri? Per molti popoli è



 il re della notte, il simbolo del grande saggio. Un segno positivo. Simboleggia qualcuno che può darti buoni consigli. Impotenza: ha diversi significati. Ti senti incapace di affrontare un impegno, di avere la forza necessaria per lottare. C’è qualcosa che ti spaventa? Un rapporto amoroso è finito? Incidente: ogni incidente accade perché qualcuno non è stato abbastanza attento. Se vedi un incidente, è un avvertimento. Devi fare attenzione a ogni particolare della tua vita. Capita a te? Eri distratto? Correvi troppo? Non hai



 colpe? È un avvertimento per un pericolo che dovrai cercare di evitare. Incubo: porta messaggi potenti di vario significato. Che cosa ti spaventa, che cosa nascondi nel tuo inconscio? Quali problemi irrisolti hai paura di incontrare? Se è ricorrente dovrai analizzarlo nei suoi differenti aspetti, come si fa in psicoanalisi. Lavoro: simboleggia lo scopo della vita. Va bene? Va male? Ti piace? Lo perdi? È difficile? Ti dà tante soddisfazioni? Lo vorresti cambiare? Crea conflitti? Se si svolge in armonia, vuol dire che è il tuo



 percorso. Non riesci a trovare lavoro? Sai qual è il tuo scopo? Il tuo desiderio? Lettera: se la ricevi o la attendi, è simbolo di qualcosa che riguarda la tua vita. Ti porta buone nuove o cattive nuove? Questo potranno dirtelo altri segni. Libro: in libreria un libro ti cade quasi addosso? Oppure si fa notare più di altri? È come se la tua Guida ti spingesse ad acquistarlo. Farai bene a leggerlo. Sarà importante per te. Luce: vedi la voce «fuoco». Luna: simbolo del femminile. E di sensibilità, romanticismo, creatività.



 Le varie fasi danno indicazioni. È calante? Qualcosa sta diminuendo. Crescente? Che cosa cresce per te? È piena? Momento magico. Intuito e creatività al massimo. Malattia: ogni organo simboleggia qualcosa. Hai male al cuore? Non sai dare amore. Ti fanno male gli occhi? C’è qualcosa che non vuoi vedere. Ti duole la schiena? Sei oppresso sotto mille pesi. Ti rompi una gamba? Dovrai stare fermo per un po’, e poi riprendere a camminare avendo avuto tempo per riconsiderare la tua vita e ciò che stai facendo. Mare: è in tempesta? Com’è il tuo



 animo? È calmo? Guardando il mare a lungo potrai ascoltare il suo effetto su di te, e le emozioni che ti crea. Maschera: potresti incontrare qualcuno di cui non riesci a vedere la vera personalità. Molto dipende dal tipo di maschera. Metafora per indicare diversi tipi di atteggiamento. Chi indossa una maschera assume un’identità diversa dalla propria. Matrimonio: ne vedi uno? Simboleggia l’unione. Con chi? Con il futuro partner? O un legame, un’amicizia importante. Con la tua Guida?



 Morto: chi è morto? Qualcuno che conosci? Come si chiamava? Non simboleggia la tua morte. Ma forse qualcosa che è finito per sempre. Motore: si inceppa? Ti fermi sulla tua strada. Fonde? Correvi troppo forte. Oppure non hai controllato l’olio. In ogni caso è un avvertimento che ti obbliga a fermarti. E a pensare a cos’altro dovrai cambiare nella tua vita. Multa: la sanzione indica che abbiamo commesso uno sbaglio sulla nostra strada, e per questo dovremo pagare. Passi con il rosso? Hai messo in pericolo la tua vita e quella di altri. Che cosa stai facendo



 di pericoloso? Non hai pagato il bollo? Nella nostra società ci sono dei costi che dobbiamo giustamente pagare. Hai voluto fare il furbo e hai evitato di pagare? Ora dovrai pagare molto di più. Che cosa stai rischiando di dover pagare nella tua vita, per essere stato scorretto con qualcuno? Muro: chiaramente simboleggia un ostacolo molto grande. Qual è il tuo muro? Decidi di saltarlo? Ma che cosa ti attende dall’altra parte? Non lo vedi. Oppure vuoi aggirarlo? O anche abbatterlo? Devi scegliere una strategia, in funzione del tuo tipo di ostacolo. E poi metterti in



 azione. Non restare però a guardarlo. Natale: simboleggia il ritorno della Luce in Terra. E tu sei pronto ad accoglierla? È il momento di nascere. Di vivere in un modo nuovo. Nebbia: le circostanze oscurano il tuo percorso. Devi fare attenzione agli ostacoli. Attenzione a un pericolo che potrebbe essere nascosto. Nido: è il luogo dove amiamo stare. È riferito anche all’amore, a uno stato infantile. Forse hai ancora bisogno di una mamma che si prenda cure di te?



 Nodo: di una corda, di una rete, una lenza da pesca. Riesci a sbrogliarlo? Uscirai da una situazione difficile. Non ci riesci? Nella tua vita c’è un nodo, qualcosa da cui non puoi scioglierti, che ti tiene legato. Numeri: v e d i «Il significato dei Numeri». Nuvole: segno importante per alcuni popoli, che dai disegni delle nuvole traevano indicazioni e messaggi utili. Sono nuvole bianche? Segni positivi. Nuvole nere? Indicatori di tempesta anche nella tua vita. Che immagini vedi nelle nuvole?



 Ombrello: perfetto simbolo di protezione dalle intemperie della vita. Lo perdi? Attenzione, ora sei scoperto. Ne trovi uno? È arrivato un segno di protezione. Orma/Impronta: di che tipo di impronta si tratta? Qualcuno che vuole indicarti come seguire le sue tracce? È anche un segno di presenza. Lasciando un’orma, ti lascia un segno evidente del suo passaggio. Forse dovrai seguire quelle orme, andare in quella direzione. Oro: se ti rubano l’oro, che è il metallo più prezioso, significa che ti hanno rubato l’energia, il nostro



 bene più prezioso. Qualcuno ha il cuore d’oro con te? Cose buone in arrivo. Orologio: è il tempo. Si ferma? Sei bloccato. Fa ritardo? Hai perduto del tempo. Lo rubano? Quel tempo è finito. Devi cambiarlo? È ora di cambiare le tue abitudini, il modo in cui vivi. Corre troppo? E tu come sei? Troppo in anticipo in ogni cosa? Pacco: trovi un pacco? Ti arriva un pacco sconosciuto? Che cosa significa ciò che trovi? Che cosa ti è stato inviato? Chi te lo ha inviato? Paraplegico: lo incontri spesso? Non stai camminando sulla tua strada. È come se avessi perduto le



 gambe. Cosa aspetti a riprendere il cammino? Parcheggio: non riesci a trovarlo? È un avvertimento. Non riesci a trovare il posto giusto nella tua vita. Un altro automobilista lo occupa prima di te? Chi sta occupando il tuo posto? Nel lavoro o nei rapporti amorosi? Pasqua: è il momento di risorgere. Di tornare a vivere, di ricominciare. Di dare una svolta importante alla tua esistenza. P a s s a p o r t o : ti permette di viaggiare lontano sulla tua strada. Se lo perdi, il permesso ti viene tolto. Devi sostituirlo? Dovrai



 prepararti a nuovi viaggi. Ma non turistici. Viaggi nei mondi sconosciuti. Ne trovi uno? Sei pronto a partire, a staccarti dalla tua solita vita? P a t e n t e : è l’autorizzazione a percorrere la tua strada. Va rinnovata? Devi cambiare qualcosa. La trattengono a lungo? Sei bloccato: non agisci, non hai il permesso. Te la ritirano? Hai commesso qualcosa di grave? Sei in pericolo? Non puoi, per un certo tempo, andare sulla tua strada. Penna/Matita/Pennarello: sono strumenti che ti servono a scrivere. Cioè a esprimerti. Te la rubano? Chi



 ti impedisce di mostrare chi sei? La perdi? Ora non potrai più esprimere te stesso? Perché? Devi prima cambiare? Oppure c’è qualche altro ostacolo? Perdere il treno/l’aereo/il tr a g h e tto: stai perdendo una possibilità. Non sei riuscito a raggiungere un traguardo. Forse non era quello il mezzo che dovevi prendere. Guardati dentro. Hai sbagliato il tempo? O la direzione? In qualche caso il Cielo ti ha evitato un pericolo o una perdita di tempo? Perla: simboleggia ciò che si è formato in anni di silenzio e attesa, e finalmente viene alla luce e



 splende come un bene prezioso. Rappresenta anche la divinità femminile. La perla nera è Maria Maddalena. Pioggia: tanti possono essere qui i significati. Molto dipende dalla situazione. Pioggia che allaga: attenzione, un pericolo si avvicina. Pioggia che bagna il prato, feconda la terra. È benevola. Come se il Cielo ci annunciasse un aiuto imminente. Pioggia lungo la tua strada, mentre sei in auto: attenzione, la strada diventa scivolosa. Le pozzanghere nascondono ostacoli. Devi essere in allerta.



 Pipistrello: creatura della notte. Può simboleggiare paura del buio, di ciò che non si conosce. Ma anche la capacità di muoversi nell’oscurità. Di attivare la capacità di intuizione. Piuma: quasi sempre è un Angelo che ti dà un segno di presenza. Specie se la trovi in luoghi imprevisti. Tutti noi pensiamo agli Angeli come a esseri alati, ed è per questo che loro utilizzano questo simbolo per mostrarci che ci sono vicini. Poliziotto/Vigile: controlla la tua strada, i tuoi comportamenti. Come se il Cielo volesse fare delle verifiche. Oppure darti una multa



 per qualcosa che hai sbagliato. Ponte: specie per i Cinesi indica il passaggio, il punto di osservazione del nostro destino. Guardare l’acqua da un ponticello insegna più di mille discorsi. L’acqua passa sotto, oppure l’acqua arriva. Dipende da te, dal tuo punto di vista. È anche qualcosa che unisce ciò che è separato. Che cosa hai bisogno di unire? Porta/Portone/Cancello: la porta resta chiusa e rimani fuori? Che cosa ti ha fermato? Forse un ostacolo sulla tua strada. Si apre? Raggiungi un risultato. Se le porte si aprono davanti a te, è un segno



 molto importante. Come sono le porte che incontri lungo la tua strada? Chi ti tiene fuori dalla porta? Tutte le porte si aprono? La vita scorre. Puzzle: trovi un pezzo, una tessera? Non riesci a vedere il quadro complessivo. Oppure come andranno a finire le cose. Non riesci a concluderlo? Ci sono ancora troppe difficoltà nella tua vita che non sei in grado di individuare. Radio: può comunicarti un messaggio che ha grande significato per te. Attento soprattutto a quando la accendi, o se cambi stazione.



 Ragno: segno di fortuna in molte culture. E di operosità. Rappresenta la Rete, oggi il Web. Simbolo della capacità di catturare qualcuno nella propria rete. Oppure sei tu stesso a temere di restare intrappolato? Rana/Rospo: è incredibile la quantità di significati che ha la rana nelle più diverse culture, antiche e moderne. Il rospo è associato con la favola del principe che verrà liberato dal bacio di una fanciulla. Che cosa c’è in te di nascosto che attende un evento speciale per manifestarsi? Rottura: qualcosa che si rompe (un piatto, un bicchiere, un vetro)



 significa che qualcosa si è infranto nella nostra vita. È concluso, in modo definitivo. Sei tu a spaccare delle cose? Che cosa stai cercando di rompere? Un rapporto, una relazione? Ti rompono qualcosa che ti era caro? Un ricordo di un viaggio o di una persona? È tempo di andare oltre. Può anche significare un’energia che si libera. Ruota: per i buddisti simboleggia il ciclo della vita e delle reincarnazioni. Nell’auto la ruota e la gomma riguardano la tua marcia. Se una gomma si sgonfia significa che dovrai fermarti e sostituirla o farla aggiustare. Cioè sei stato



 bloccato perché c’è qualcosa che non va nella tua vita. Dovrai cambiare, come si cambia la gomma. Se le gomme slittano perché sono lisce, forse stai perdendo il controllo. Sale: si usa per dare sapore. È simbolo di purificazione. Lo si utilizza in tante cerimonie per la pulizia energetica dei luoghi. Serve a contrastare le negatività. Attenzione a non farlo cadere, segno funesto in molte antiche culture. Attento, stai disperdendo un bene prezioso. Sangue: significa cose molto diverse. Forza, potere, energia,



 passione. Ma anche sofferenza, ferite. Soprattutto nel campo delle emozioni amorose. Le mestruazioni sono simbolo di rinnovamento. La perdita di sangue può significare anche indebolimento, perdita della forza vitale. Il sangue è anche associato alla passione di Gesù. È un simbolo molto personale. Scala: di che tipo di scala si tratta? Una scala mobile? Forse per le tue difficoltà hai un aiuto sicuro. Se la scala è infinita, significa che hai ancora molto cammino da percorrere. Se cadi dalla scala, vuol dire che stai cercando di salire, di affrontare qualcosa troppo grande



 per te. La scala che va verso il Cielo, è un bellissimo simbolo del tuo cammino evolutivo. Scarabeo/Coleottero: simbolo di buona fortuna. E per gli antichi Egizi anche di rinascita, di vita eterna. Scarpe: servono a camminare. Accompagnano i tuoi passi. Devono essere sicure, ti connettono alla Madre Terra. «Camminare nelle scarpe altrui», assumere un altro ruolo. Attenzione ai tacchi troppo alti. La vanità può farti cadere. Semaforo: passi con il rosso? Pericolo per te e gli altri. Li trovi tutti verdi? La tua vita scorre felicemente senza ostacoli.



 Sentiero: com’è, stretto, largo, in salita, in discesa? Rappresenta il cammino della tua vita. È scosceso, pericoloso? Fai attenzione ai passi che compi. Non porta da nessuna parte? Hai un obiettivo, uno scopo? Se non lo hai devi dartelo. Serpente: simbolo potente in molte culture. Rappresenta la capacità di guarigione. Significa anche trasformazione, come la muta, con cui cambia pelle. E naturalmente ricorda la tentazione, come la storia di Adamo ed Eva. Per la Chiesa cattolica è equiparato al male, al demonio, che vediamo schiacciato sotto il piede di Maria. E



 se ne vedi uno strisciare nell’erba? Non spaventarti! È anche simbolo di grande saggezza. Serratura: non si apre? Non puoi entrare? Devi restare fuori dalla porta. Qualcosa ti impedisce di accedere alla meta. È di un cassetto o di una cassaforte? Attenzione perché quello che vuoi aprire deve restare ancora celato. Che cosa c’è nella tua vita che non si può aprire o non si deve aprire? Sole: nelle principali culture è il simbolo del Divino. È la forza, la potenza, la Luce. È il maschile Divino, in contrapposizione alla Luna, che è il corrispettivo



 femminile. In unione con la Madre Terra dà origine alla vita sul nostro Pianeta. Specchio: chi vedi quando ti specchi? Sei tu? Riesci a vedere oltre? Lo specchio si è rotto? La tradizione parla di sette anni di sventure. Forse si è rotta la tua identità, la tua immagine. O devi cambiarla, perché quella che avevi ha concluso il suo tempo. Vuoi riflettere su qualcosa per non mostrarti direttamente? Oppure scopri nello specchio particolari che ancora non conoscevi? Strada: è il simbolo della nostra vita. Tutto ciò che avviene sulla



 strada ha immediato riferimento al momento che stai vivendo. Ci sono ostacoli? C’è una deviazione? È piena di buche? Rappresenta il tuo destino, ciò che incontrerai nella tua esistenza. Targa: simboleggia un nome, dei numeri significativi. Hanno un senso per te? Ti ricordano qualcosa? Un nome? Una data? Ma la targa è anche simbolo del veicolo che ti porta sulla strada. Se sei costretto a cambiarla, forse stai cambiando la tua identità, il tuo modo di essere. Telecamera/Macchina fotografica: indica i nostri ricordi. Te la rubano? Chi vuole rubare i



 tuoi ricordi? Non funziona più? Le immagini sono venute male? Chi stai riprendendo? Devi ricordarti di qualcuno? I significati possono essere molto numerosi. Telef on o: è la comunicazione. Resti isolato? Non sei in contatto con il tuo Angelo. È occupato? Forse non devi parlare con quella persona. È un telefono fisso? Simboleggia le comunicazioni tra persone. È un cellulare? Indica il contatto con il Cielo, la Guida. Televisione: è l’immagine. La tua. Quella che dai di te. Te la rubano? Ti portano via la vecchia immagine. Si rompe? Forse devi cambiare



 qualcosa della tua immagine. Mentre la guardi puoi ricevere un messaggio. Terremoto: c’è stato un terremoto? Attento, potrebbe esserci un terremoto nella tua vita. E dalle rovine dovrai ricostruire meglio di prima. Tesoro: nelle leggende e nelle favole esiste sempre un tesoro da scoprire. Rappresenta qualcosa di grande valore che è stato nascosto. Cerchi un tesoro? Che cos’è un tesoro per te? Traffico bloccato/Blocco del traffico: sei fermo sulla tua strada? Perché? Sai che cosa ti sta



 bloccando? È momentaneo? È solo un avvertimento. Dura molto? L’autostrada è bloccata? Stai molto attento, perché nella tua vita qualcosa si è fermato, e rischi di perdere non soltanto del tempo. Tunnel: rappresenta un passaggio stretto e il buio che incontri nella vita. Come lo affronti? L’uscita del tunnel è invece un momento molto positivo. Uccelli: rappresentano gli Angeli, che hanno le ali. Per gli uomini sono simbolo di libertà. Il gabbiano soprattutto. Da sempre gli uccelli sono stati considerati messaggeri del Reame dello Spirito. Simboli del



 desiderio di elevarsi. Molti uccelli hanno significati particolari. Come l’aquila o il gufo (vedi). Cantano allegramente? Aspettati buone notizie. Via Crucis: la noti? Ci passi davanti? Forse dovrai affrontare un percorso di sofferenza. Preparati. Volare: un bel segno di ascesa verso il Cielo, di libertà. Significa anche vivere in modo leggero, passando sopra ai problemi e alle difficoltà. Volpe: simboleggia astuzia e capacità di mimetizzarsi. Qualcuno è furbo come una volpe? Attento, potrebbe ingannarti.



 Interpretazioni di segni e coincidenze Questo elenco di segni ricevuti da me o da altri, ha uno scopo preciso. Allenarsi a ragionare, a sviluppare l’intuito, ad attrarre il processo mentale che sempre bisogna fare quando giunge un segno o una coincidenza significativa. Sono brevi racconti con una spiegazione del loro significato, ma sono molto utili per comprendere l’infinità dei segni che, per ragionamento, intuizione, lampo di genio o altro, potete arrivare a



 capire. Poi, come sempre, dovrete associare al vostro cammino il segno che vi è giunto, perché questo esige di essere rapportato al vostro attuale momento di vita. Un segno infatti è sempre personale. Il conto dimenticato: Edward voleva fare il medico, ma la Grande Depressione americana aveva reso vano il suo sogno. Anche il figlio dovette rinunciare. Anzi, fu costretto a lasciare la loro casa nel New Jersey e a stabilirsi in Ohio. Molti anni dopo, suo figlio Frankie decide di frequentare medicina e di



 tornare nel New Jersey. Ma perde la borsa di studio di 20.000 dollari in cui sperava tanto. La coincidenza vuole che gli venga offerta in affitto la casa che era appartenuta al nonno Edward. Quando Frankie va in banca per firmare il contratto, scopre che vi era un conto di suo nonno, inutilizzato e dimenticato, che ammontava a 20.000 dollari. Ora potrà studiare per diventare medico. Significato: a volte il sogno di una persona è così forte che l’Universo non solo lo accoglie e lo conserva, ma trova poi il modo di realizzarlo, a distanza di



 generazioni. La novizia: molti anni fa arrivo in una chiesa dove alcune novizie stanno promettendo che cosa vorranno fare nel periodo di noviziato. Ho subito la sensazione che è come se il Cielo parlasse a me. Perciò mentalmente mi dico che anch’io mi impegnerò a imitare la promessa di una novizia. Tutte le novizie si impegnano a restare caste e pure, nel corpo e nella mente per un anno. Solo una promette tre mesi, l’ultima. Significato: il Cielo ha apprezzato il mio impegno, ma sapeva perfettamente che non avrei mai



 resistito per un anno. Perciò con l’ultima ha adattato la promessa alle mie possibilità. La Comunione: mi è capitato spesso, anche all’estero, di andare a visitare una chiesa. E nel momento in cui entravo, il sacerdote stava ultimando il rito della Comunione. Con una breve corsa sono sempre riuscito a unirmi ai fedeli e ricevevo l’ostia consacrata. Significato: non c’è un tempo stabilito. Ma se sei pronto all’unione con il Signore, le occasioni ti si offrono da sole.



 Il volo annullato: Gian Carlo è tornato in Italia dagli USA per stare un po’ con il padre malato. Scaduto il periodo, si reca all’aeroporto ma scopre che il suo volo è stato annullato, e che prima dell’indomani non ce ne sarà un altro. Bisogna aspettare. Gian Carlo torna a casa dal padre che nel frattempo si è aggravato. E dopo poche ore muore serenamente, tra le braccia del figlio. Significato: a volte un evento negativo serve per permetterci di ultimare il compito che ci eravamo prefissi. Trasporto



eccezionale:



Maria



 torna da un viaggio all’estero con una persona che aveva amato, ma che ora le sembra un ostacolo alla sua crescita. Guida un’auto a noleggio e deve percorrere trenta chilometri per giungere all’aeroporto, dove prenderà il volo per tornare in Italia. Improvvisamente scopre che la strada è ostruita da due enormi camion, con la scritta TRASPORTO ECCEZIONALE. Procedono a passo d’uomo e gli agenti della stradale impediscono a tutte le auto di superarli. Il tempo passa e il pericolo di perdere l’aereo si fa ogni minuto più probabile.



 Significato: la persona con cui si sta insieme è diventata una zavorra di cui liberarsi per tornare a correre sulla propria strada. Il bancomat non funziona: la mattina del funerale di mia madre vado in due o tre bancomat perché sono rimasto senza soldi e so che mi serviranno per le mance e per pagare la domestica. Gli sportelli non accettano la carta, o sono fuori servizio. Si sta facendo tardi e salgo in casa di mia madre. Sulla porta d’ingresso la domestica mi dice che mia madre l’aveva già pagata per tutta la settimana. In più mi restituisce duecento euro che le



 aveva dato per ogni evenienza. Significato: credo che un segno simile non abbia neanche bisogno di essere spiegato! La cravatta: vado a trovare un cliente. Scopriamo di avere la stessa cravatta. Ci complimentiamo vicendevolmente. Dopo qualche giorno la cosa si ripete con una cravatta diversa. Ci scherziamo sopra, è come se avessimo le stesse idee. Significato: la cravatta è un’espressione della nostra personalità. Avere la stessa cravatta indica similarità e sintonia. In quel periodo io e il mio cliente



 andavamo nella stessa direzione. Vedere da lontano: sto andando ad Assisi per un pellegrinaggio.Dopo una sosta con l’auto non trovo più gli occhiali per vedere da lontano. Ho perso la capacità di guardare avanti, verso il futuro. Mi restano gli occhiali per guardare da vicino. Significato: devo programmare la mia vita a lungo termine. Decido di impegnarmi a farlo e, improvviso, arriva il premio dell’Universo: sul fondo dell’auto riappaiono i miei occhiali! Coincidenze esagerate: François



 e Bernard fanno domanda come infermieri allo stesso ospedale di Marsiglia. Non si conoscevano, e vengono assunti entrambi. Al corso di perfezionamento scoprono di somigliarsi moltissimo. Stessi gusti, stessa squadra del cuore, stessi ideali. Diventano amici per la pelle. Un giorno si raccontano le loro vite e scoprono di essere stati adottati. Sono due gemelli. Significato: quando le circostanze separano chi è nato per vivere insieme, l’Universo interviene per mettere le cose a posto. La rosa appassita: Pietro è il classico venditore di successo.



 Bello, elegante, spiritoso. Non c’è donna che resista ai suoi complimenti. Cinzia è una vedova di cinquant’anni che si è ritrovata a capo dell’azienda del marito, e che ora vuole godersi un po’ la vita. In breve diventa l’amante di Pietro, che però le è tutt’altro che fedele. Per un po’ Cinzia decide di far finta di niente. Poi si stanca. Pietro capisce che qualcosa non va e prima di un incontro di lavoro invia alla donna un enorme mazzo di rose rosse. Nel pomeriggio dello stesso giorno si reca da Cinzia. Lei lo fa aspettare per un po’ e Pietro ha



 tutto il tempo di notare che le rose del suo magnifico mazzo sono già appassite. Significato: l’Universo sta avvertendo che la passione è appassita, come le rose. Il cucciolo: la famiglia di Gunther, in Baviera, ha un vecchio cane adorato dai ragazzi, e un giovane cucciolo, Spriz, a cui tutti si affezionano subito. Purtroppo Gunther deve traslocare e nella nuova casa potranno tenere un solo cane. Uno dovrà essere portato al canile comunale. Gunther e la moglie Erika decidono di dar via il cucciolo Spriz che avrà tante



 possibilità di essere adottato; il vecchio cane potrebbe correre il rischio di essere soppresso. Un doppio gesto d’amore che viene approvato anche dai figli. Poi il vecchio cane muore. Allora la famiglia si reca al canile per trovare un altro cucciolo. E invece, per la gioia di tutti, ritrovano Spriz, che era stato portato lì dopo la morte del nuovo proprietario. Significato: un grande gesto d’amore viene sempre ripagato dal Cielo. L’auto sbagliata: una persona va da un concessionario di auto usate e ne acquista una. Si fa il contratto,



 ma al momento della consegna non si trova più il libretto. E neanche l’atto di proprietà. Viene quindi chiesto un duplicato, ma l’agenzia perde la pratica. L’auto non si può consegnare. Significato: L’auto è il mezzo che ci porta sulla nostra strada. Se non si trovano i documenti, vuol dire che l’auto da acquistare non è quella. La moto: una cara amica un tempo era un’indomabile motociclista. Si sentiva bene solo a cavallo di una moto. Fino a che un giorno sognò un Angelo che le chiese di rinunciare subito a quel suo grande



 piacere, perché poteva incorrere in un grave pericolo. Lei rimase molto impressionata e vendette la sua moto. Dopo dieci anni, si trova un giorno con l’auto in panne e deve correre a prendere un biglietto del treno, prima che chiuda l’agenzia di viaggi. Deve fare in fretta. Si fa prestare una moto da un amico che lavora lì vicino e corre verso la sua destinazione. Giunta su un ponte vicino a un cimitero, la moto si ferma di colpo. Non c’è modo di farla ripartire. Arriva la polizia in motocicletta, provano ad aiutarla, ma nemmeno loro riescono.



 Richiama il suo amico che corre da lei, usando l’auto. Si ritrovano sul ponte. Lui fa partire la moto senza nessun problema. Significato: qualcuno dall’altra dimensione ha voluto ricordare alla mia amica che poteva ritrovarsi in pericolo e ha fatto in modo che la moto si fermasse. Il tacco rotto: una lettrice mi ha scritto che per due volte, a breve distanza, le si è rotto un tacco molto alto. La prima volta stava attraversando una strada, la seconda scendeva le scale del metrò e ha rischiato di ruzzolare giù. In tutti e due i casi si è sentita



 protetta da una mano invisibile, che le ha impedito di cadere. Significato: non dimentichiamo mai che la strada da attraversare è la vita, una scala da scendere sono le difficoltà che dobbiamo affrontare. Rischiamo di cadere, ma qualcuno ci aiuta. Per ora è solo un avvertimento. Le due sorelle: due sorelle non si davano pace per la morte della loro mamma. Soffrivano tanto per la sua mancanza, e si domandavano se lei fosse in grado di ascoltare le loro preghiere. Un giorno si recano al supermarket e ricevono una scatolina in omaggio, un premio per



 una promozione in corso. Tornate a casa aprono la scatolina, e con il regalo c’è un bigliettino con questa scritta: «Una madre sa comunicare amore anche senza dire una parola». Significato: i defunti, con la forza del loro amore, possono sempre trovare il modo di comunicare con noi. La seconda chiave: Stefania mi scrive che è rimasta chiusa fuori dalla porta perché qualcuno, per errore, ha preso una seconda chiave – che lei non usa mai – per chiudere la porta. Non può entrare in casa.



 Significato: per superare un ostacolo talvolta ci vuole una seconda chiave, cioè un nuovo modo di affrontarlo. I due amici: due grandi amici si promettono che, quando uno dei due morirà, farà di tutto per «contattare» l’altro. Dopo qualche tempo Sebastiano, uno dei due, intercetta una telefonata sul suo cellulare. Grande è la sua meraviglia nel sentire parlare il figlio del suo amico che annunciava a un parente la morte del padre. Colpito dal fatto, ma temendo uno scherzo, si affretta a chiamare la moglie del suo amico, che gli



 conferma l’accaduto. Significato: l’amico ha mantenuto la promessa. Ha fatto in modo che il cellulare di Sebastiano «captasse» una telefonata in cui si parlava della sua morte. Il mendicante: questa storia è avvenuta a San Francisco. Una sera Jenny raggiunge il marito che l’ha invitata in un meraviglioso ristorante per il loro anniversario. Le si avvicina un anziano mendicante, sporco e con i vestiti laceri. Le chiede aiuto. Jenny ha una banconota da un dollaro e una da dieci dollari. È in dubbio. Poi pensa alla sua cena e dà al



 mendicante dieci dollari. Questi, che si chiama James, vuole darle la mano per ringraziarla. Jenny esita, ma poi gliela stringe. Lui le chiede il nome e promette che non la dimenticherà mai. Due anni dopo Jenny, scendendo dall’autobus, sta per essere investita da un camioncino. «Jenny!» si sente urlare, e subito una mano afferra la donna e la tira indietro con forza. Quando si riprende dallo spavento, scopre che chi l’ha salvata è James. Significato: quella stessa mano che la donna aveva accettato di stringere, le ha salvato la vita.



 Il bimbo che canta: una lettrice di Londra mi scrive che durante la sua seconda gravidanza, suo figlio Harold, di cinque anni, cantava felice alla pancia della mamma per farsi conoscere dalla sorellina che sarebbe nata. Purtroppo il parto si rivelò difficile e, molto probabilmente, la neonata non sarebbe sopravvissuta. Harold implora i genitori di portarlo dalla sorella, ma è assolutamente proibito entrare nei locali della terapia intensiva. La madre trasgredisce a tutte le regole e porta il piccolo dalla sorellina. Il bambino inizia a cantare. Sembra



 un miracolo, ma la bimba reagisce al canto e migliora immediatamente. Harold ora può tornare a cantare dalla sorellina tutti i giorni e, nel giro di una settimana, la piccola si riprende e viene dimessa. Significato: il canto d’amore di un piccolo angelo, a volte è più potente di cure mediche e farmaci.
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